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e= D iie fatali pregiudizi, se ben tn' appongo» 
lacerano principalinente il seno a c|uefia piccola 
parte della Repubblica Letteraria: il primo dal 
disprezzo dipende, che noi facciamo delia Lingua 
Toscana; mentre essa avendo un ottimo regola- 
mento Gramaticale; e vantar potendo a ragione 
Autori di tale sfera , che superino in eloquenza 
il Romano Orate re; formar potrebbonsi i suoi stu- 
diosi per ogni maniera di rettorico componimen- 
to. Infatti ben lo seppe 1’ eloquentissimo Casa, il 
quale, fattosi ad imitare da vicino, non dirò già 
ad eguagliare, 1’ immortale nostro Prosatore, il 

f ran Boccaccio, da tanto divenne, che se pur noa 
o vince , gareggia almeno col divino Cicerone . 
Il secondo si è il cattivo metodo da nodri Maestri 
osservato nelle scuole, il quale se pur ben si conside- 
ra, è di non minore danno cagione. Ed è. Cittadini, 
per illuminarvi sopra d’un ponto di tanta impor- 
tanza, che io vi rapporto due Lettere scritte da 
un nostro eruditissimo Italiano ad un suo Amico, 
per istruzione della Audìosa Gioventù. ^ 


... Non sapete voi già tanfo tempo fa, eh' io so- 
no inimicissimo di qutdle liiiigiiu vie, anzi labe- 
riiiti di Gramatira , per gli intuii cuAuiuano tan- 
to i niaertri di condurre j poveri discepoli? Sic- 
ché non bisognava , che con tanta idaiiza mi sti- 
molale a scriv ere I’ ordine che mi piace : percioc- 
ché è pocliissiina fatica a eonieniarvi ; ma non lio 
già speranza di contentare i|iiel maertro, del (jualo 
mi scrivete; tanto siamo diirerenti di giudizio. Di- 
co, Fratello carissimo, die s io avessi a iflrnire 
alcuno nella Graniatica, eii abilitarlo agli iìudj 
dell’ elo(|iienza , primierainenle gli farei conoscere 
con quella brevità, ch'io sapessi, il nome , ed il 
verbo: e come gli aversi insi gnale le declinazioni, 
die s'imparano nel Donato, diinoihiehe egli lo 
sapesse a mente, e sapesse prontamente il volga- 
re de' casi , c de' tempi, io gli darei una bri vis-.i- 
ma informazione de’ verbi attivi, e passivi & ce- 
ferii : c delle loro coftrnzioiii . Il medesimo farei: 
de’ comparai ivi , sii jierlativi , participj, e dell'al- 
tre parti dell’orazione, le (inali cose si potreb- 
bono espedire almeno in tre mesi . Fatto queflo 
comincerei a leggerli F Epistole di Cicerone, non 
già tutte indifTerentemente, ma quelle, che fos- 
sero più facili e quanto alli concerti, e quanto 
alla forma del dire. Leggendo quede Epistole, 
attenderei a esercitarlo nella Gramatica , eh’ io 
gli avessi insegnata, facendogli riconoscere i nomi, 
ed i verbi con le loro coflruzioni ; e tutti i lati- 
ni, ch’io gli dessi, vorrei che fossero formati di 
quelli vocaboli, e locuzioni, che si contenessero 
nella lezione, variando solamente i tempi, ed i 
numeri, 6- cctcra: dimanierache egli non sapesse 
nè altri vocaboli, nè altri modi di parlare, che 
quelli . che egli imparasse in Ciceroi.e. Come io 
l’avessi esercitato un tempo in quedo modo, e 
V "lessi esercitarlo in comporre Epidole, llcconie 
Ciceroue saria ilato suo maeilro iitìl latinarc , co* 
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sì Torrei, clis il medesimo roierritasse nello (ìlio 
dell’ Epirtole : perch'io «li tradurrei in volitare 
ojìni {giorno otto, o dieci linee: e come igli le 
avesse fatte latine, le correg}:;crei col latino di 
Cicerone, inoliandogli di clansula in clausnla 
quanta differenza fosse dalla laiinità sua a quella 
di Cicerone, ed userei gran diligenza in fargli 
conoscere quella differenza, e l’eleganza di quel- 
lo scrittore. Quella senza dubbio è una esercita- 
zione bellissima, e sicurissima; nè so vedere chi 
sia così superbo , che dovesse sdegnarsi di usarla 
con li suoi discepoli; perciocché essendo necessa- 
rio dettar loro un tenia, chi sara tanto arrogante, 
che speri di doverlo formar bello, ed elegante al 
pari di Cicerone? E chi non sa, che negli (IikI} 
deir eloquenza è di grandissima importanza la for- 
ma dello scrivere, che s'im|)ara nella puerizia? Se 
adunque noi possiamo imprimere per la via, che 
ho detto, nella niente de' discepoli la idea dello 
flile di (ocerone , perche vogliamo noi piu predo 
la idea del nodro ? A qnedo si aggiunge, che og- 
gidì sono pm-hissimi , che conoscano la purità 
della lingua Latina, non che la sappiano modra- 
re , nè mettere in uso. E se mi dicede, che noti 
bisogna esser tanto scrupoloso, vi risponderei, 
che tutto quello, che si fa come cosa oneda , si 
dee far nel miglior modo , che si può. Sicché do- 
vendo alcuno affaticarsi per diventare eloquente; 
io il consiglierei , che si esercitasse per la miglio- 
re , e pili sicura via, che si yjotesse: la rjuale noa 
dubito punto, che sia qutda , massimamente a 
quedi iiodri tempi; ed oltra che il discepolo im- 
parerebbe la bellezza della lingua Latina, ed mia 
tedura di orazione numerosa , e piena dì dignità; 
dimanierachè poi non saprebbe scrivere altramen- 
te , dico, ch’egli emyiirebbc la mente sua di con- 
cetti belli, e prudenti, ([iianto alla civibà ; eh© 
di così fatte cose ora parliamo, laddove forse la 
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empirebbe di concetti sciocchi, ed inetti, se ’l 
maestro lo esercitasse con le sue invenzioni. E 
perchè volendo scrivere latino, naturalmente pri- 
ma noi formiamo ciascuno concetto con la locu- 
zione della nostra lìngua, ed avendo già notato 
la Latina sua corrispondente, ella si presenta fa- 
cilmente alla memoria: perciò vorrei sopra tutto, 
che nel leggere Cicerone, e gli altri buoni scrit- 
tori, il maeftro mettesse ogni diligenza in confron- 
tar le locuzioni Latine con le volgari , che rispon- 
dono loro : come sarebbe a dire, quando legge in 
Cicerone ; ( ad Lent. lib. i Epistul.) Laboratur ve- 
hementer , avvertirei il discepolo, che questo ò [ 
quello, che si dice in volgare, ci è da fare as- 
sai; le cose vanno molto strette; e vorrei, ch’egli ! 

mi sapesse render conto di queste forme di par- j 

lare di giorno in giorno, e gli darei delle volga- 
ri sopra la lezione, obbligandolo a rispondermi j 
con le locuzioni di Cicerone : e se egli non potes- 
se durare la fatica di mandare alla memoria le 
Epistole intere, ch’io gli leggessi . vorrei almeno 
scegliere di ogni Epistola, in un libretto, quelle 
locuzioni, che mi paressero più segnalate, e fa- 
rei, che egli le imparasse a mente. Quanto alli 
concetti delle Epistole, vorrei, che il maestro ac- 
comodandofi alla capacità del discepolo, gli an- 
dasse con destrezza discoprendo l’ordine, e T arti- 
ficio , che usa Cicerone nel trattare le materie, 
come sarebbe a dire in raccomandar alcuno, irt 
Barrar un viaggio, in accusar altrui, (r cetera . E 
quando il discepolo avesse già fatto qualche pro- 
gresso, gli comincerei ad insegnare gli ornamenti 
della orazione, cioè quelli, che da’ Rettori si di- 
mandano Tropi, e le ligure delle parole, o delle 
sentenze , acciocché cominciasse a discernere le 
bellezze degli stili , e la differenza delle locuzio- 
ni propiie, e figurate. E vorrei, che il Maestro fa- 
cesse scrivere al discepolo tutte 1’ Epistole, cU« I 
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ep;li ledesse ; ma dappoicliè 1* avesse lette , e bea 
dichiarate : perciocché non potreste credere quan- 
to giovi questo esercizio all’eloquenza; di che 
rende testiuionianza Demostene, il quale far vo- 
lendosi lo stile di Tucidide familiare, trascrisse 
tutta la sua Istoria più volte dal principio infino 
al line. Aggiungerò un’altra cosa, e poi farò fine 
a tante ciance, vorrei che lo stesso metodo fosse 
osservato per apparare la nostra pregiatissima Lin- 
gua Toscana; proponendo per esemplare la raccol- 
ta purgata delle Novelle del Boccaccio: anzi non 
vorrei , che colui die attende allo studio della 
eloquenza, legesse per lungo spazio di tempo al- 
tri libri, che Cicerone per la Latina , ed il Boc- 
caccio per la lingua Toscana : e non parlo' degli 
esercizi pertinenti alla Rettorica , perciocché non 
C ancora tempo di pensare taut’ oltre. 

= Or perchè più aperto si vegga 1’ animo del 
nostro Letterato; si trascorra con attenzione il 
seguente tratto di Lettera allo stesso Amico di< 
retta . = 

Ma non voglio già , che restiate ingan- 
nato , credendo , che rulizio,che ho fatto in quel- 
la lettera, sia tanto segnalato indizio del mio amo- 
re singolare verso di voi. quanto mollrate di cre- 
dere: perchè vi confesso ingenuamente, che avrei 
fatto il medesimo ufizio con quale altro si voglia 
Galantuomo, purché mi fosse venuta l'occasione, 
e avessi avuto qualche buon mezzodì potergli di- 
re il parer mio: perchè considerando, che fra una 
moltitudine d’ uomini infinita si trovano tanto po- 
chi, che siano atti alla eccellenza delle lettere; 
sento un dolore grandissimo, quando veggo, che 
quelli pochi di atti diventano inetti per colpa de- 
gli maestri; e dove avriano, potuto illustrare il 
nostro secolo col lume delli suoi scritti, l’oscu- 
rano, ed infamano con versi, e prose ridicole, e 
odiose. Adunque non solamente dall’ afTozione* 
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die io vi porfo, fui raojso a scrivervi , ma molto 
più dal desiderio jj,rande, che ho di vedere, che 
1 tempi noflri fioriscano di buone lettere , e d’ in- 
cep;ni ; fra’ quali ingegni ho sempre numerato quel- 
lo tli vostro Figlio; del quale avendo concet- 
to una bellissima speranza , donde potrei fare 
io, che non mi dolessi sommamente, vedendo, 
che cosi nobile pianta, per esser mal coltivata, 
degeneri, e d’onde si aspettavano frutti soavissi- 
mi, ed eccellentissimi, si raccolgano labrusche, e 
sorbe? E perchè mi domandate consiglio, e rime- 
dio. dico. Amico mio, ch’io non saprei darvi nè 
miglior consiglio,, ne più sicuro rimedio di quel- 
lo , che già vi diedi; e mentre quelle mie istru- 
zioni furono osservate, gli scritti di vostro figlio 
facevano fede, che elle fossero buone, ed utili; 
come ora essendo loro tanto de<^enerati, fanno 
testuiiomo , clic elle non siano più nè stimate, nè 
osservate: benché il qiiintertio delle Epifiole, che 
mi avete mandato, pieno di sensi, e di parole 
inette, il dimostra chiaramente: perchè fra i miei 
ricordi questo era il principale, che ninno maestro 
si riputasse mai nè tanto dotto , nè tanto eloquen- 
te, che esercitasse vostro figlio in composizioni fat- 
te, e composte di proprio ingegno, ma sempre 
traducesse di latino in volgare qualche prosa di 
Cicerone, correggendo poi le composizioni del put- 
to con le stesse parole di quel divinissimo Scrit- 
tore ; perchè tenendo questa via era quasi impos- 
sibile, che il putto non facesse un mirabile pro- 
fitto; empiendosi l’ orecchie , e l’animo di sensi 
prudentissimi, rii parole, e locuzioni elegantissi- 
me, e di numeri, e testure bellissime; ma questo 
vostro nuovo maestro ha giudicato, che le sue 
ghiande ?ieno più soavi, che l’ambrosia tli Cice- 
rone: e se voi permetterete, che vostro figlinolo 
si nodrista di così nocivi, e rustico cibo, credo 
di potervi affermare eoa verità, che egli nelle let« 
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fere diventerà nn ^rnn villano : ( il che non per- 
metta il Si|u;nor Dto ) dove avevamo concetta cer- 
tissima speranza , che dovesse diventare un uomo 
divino . E percliè forse sareste più cauto , e più 
diligente, se consideraste, di quanta importanza 
sia questo mio ricordo, voglio parlare sopra ciò 
nn poco a lungo, mostrandovi chiaramente, co- 
me spero, che a questi tempi è quasi più che ne- 
cessario, che gli maestri si astengano da esercita- 
re gli scolari con le composizioni fatte di propria 
invenzione; e si degnino di preporre i divini scrit- 
ti di Cicerone alle lor ciance inette, plebee, e 
piene di corrotta latinità. E per procedere con 
qualche ordine, voglio prima, secondo il costu- 
me de’ Filosofi, fare alcuni fondamenti, sopra li 
quali fonderemo le conclusioni di questo nostro 
ragionamento. Dico, Amico mio, che iiiuno può 
insegnare quello, che non sa. Appresso dico, che 
le arti, che s’insegnano per via d' imitazione , so- 
no molto pericolose; e molti, che potevano riu- 
scire artefici eccellenti, per colpa della imitazio- 
ne restano ignobili, ed oscuri, come sarta adire, 
molti pittori una volta sariano riusciti famosi , 
ee fossero cresciuti sotto la disciplina, ed imita- 
zione di Michel Angelo; ma riuscirono Pittori di 
catinelle, perchè la loro mala sorte diede lor per 
maestro il Moro da Savignano. Se adunque 1’ ar- 
tifizio dello scrivere consifle sommamente nell’imi- 
tazione, come nel vero consiste ; è necessario , che, 
volendo far profitto, abbiamo maestri eccellen- 
tissimi, li quali abbiano concetta nella mente su» 
una bellissima forma di scrivere; e poi la sappia- 
no esprimere, e rappresentare nel parlare, e nel-- 
lo scrivere, proponendo alli discepoli una imma- 
gine bella, e stupenda di eloquenza; nella quale 
mirando loro , e ponendo ogni studio ad imitar- 
la, e ritrarla, a poco a poco la loro mente s’ in- 
jiamori di quella eccellente bellezza , e iiaalmente 
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concepisca, e partorisca una forma, ed una idej| 
di scrivere simile a quella , che è loro proposta 
dal maestro . Credo , che questo breve discorso 
possa farvi conoscere chiaramente, che coloro, 
dieci vogliono esercitare nello scrivere, e ci pro- 
pongono le composizioni fatte di proprio ingegno 
ci puonno fare grandissimo danno , se non sono 
scrittori eccellenti: e questo è tanto vero, che 
vediamo oggidì pochissimi giovani uscire dalle co- 
Hiuni scuole con fama di buone lettere, e di elo- 
quenza: perchè nel vero gli scrittori buoni furo- 
no a tutti i tempi rarissimi; di maniera che non 
ci dee parer rosa strana, che oggidì ne sia tanta 
carestia, considerando la miseria di questi seco- 
li, nelli quali la lingua Latina si acquista con 
tanti sudori; dove anticamente era tutto comu- 
ne , e naturale: e gli maestri sono ignorantissi- 
mi; dove allora erano peritissimi; e li premj di 
tante fatiche sono picciolissimi ; dove in quelli 
tempi felici erano tanto grandi, che la eloquen- 
za menava per istrada sicura , ed espedita gli uo- 
mini infimi alla sublimità del Consolato. Queste, 
ed altre cause fanno, che lo scriver bene, mas- 
simamente nella lingua Latina, è tanto diiTicile, 
che dovremmo mirar quasi come cosa miracolosa 
un buono scrittore: ma siamo tanto ignoranti, 
che non sappiamo discernere gli eccellenti da i 
plebei; e subito che 1' uomo nelle sue composi- 
zioni scriva i vocaboli barbari , e frateschi pcii- 
«iamo che egli scriva ben Latino: e di qui nasce, 
ehe non solamente il volgo, ma eziandio molti, 
che per le città hanno fama di buona dottrina, 
e di buon giudizio, ammirano lo stile di Erasmo, 
del Melantone, e di certi nostri Italiani, li qua- 
li non seppero mai, nè forse mai sapranno, ciò, 
che sia la bellezza, la proprietà, la eleganza, la 
purità, e la copia della lingua Latina: e la di- 
i;raaia vuole, chs coloro, che di questa cosa divi* 
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na lianno qualche cognizione^ e gusto, quasi tut- 
ti sono uomini grandi, e dotti; e quelli, che, co- 
stretti dalla povertà, fanno professione d' inse- 
gnarla, quasi tutti sono lontanissimi da saperla: 
e come essi sono inetti scrittori, e pieni d’impro- 
prietà^ e di sciocchezze, cosi fanno diventare ait- 
cora li poveri scolari : li quali più facilmente 
imparano il male, che il bene ; e spendono la sua 
gioventù in comporre versile prose tanto plebee, 
e vili, che beati loro, se non avessero mai impa- 
rato Grammat’fca ! perche non divenleriano favola 
dei mondo, ed avriano potuto mettere la indu- 
stria in cose oiiorevoii; dove si affaticano per farsi 
vergogna, e giuoco degli uomini veramente dotti. 
Adunque, per venire a qualche conclusione, di- 
co, che se vogliamo imparare di scrivere Latino, 
è necessario, che abbiamo ottimi maestri , li qua- 
li abbiano osservato con somma diligenza , e per- 
fetto giudizio la proprietà, e la bellezza della lin- 
gua Latina; che si siano esercitati molti anni nel- 
lo scrivere ; che abbiano grande invenzione ; eh» 
sappiano 1’ artifizio di disporla, e trattarla con di- 
gnità; che sappiano variare gli stili, e la orazio- 
ne, accomodando le parole, le locuzioni, le figu- 
re, i numeri alle materie: le quali, come sono 
diverse, cosi richiedono lo stile, e la locuzione 
diversa ; come vediamo , che la diversità delli cor- 
pi , e delle qualità delle persone ricerca diverso 
vesti, e diversi abiti, ed ornamenti, perchè la 
veste grande non ha convenienza col corpo pic- 
ciolo, nè la divisa militare è proporzionata al cit- 
tadino privato. E perchè è quasi impossibile a 
questi nostri tempi miseri trovar maestri, che ab- 
biano tanta eccellenza, resta, che troviamo alme- 
no maestri, che siano tanto modesti:, e discreti» 
che conoscano la propria insufficienza; e la suffi- 
cienza, anzi perfezione, e divinità di Cicerone; e 
conoscendola, .trovino via, che Cicerone faceia.per 
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loro quello, che essi non sanno fare; cioè che es- 
so dia li temi agli scolari, e li corregga: il che 
seguirà^ se essi sapranno con buon giudizio, e 
destrezza tradurre in volgare quelle prose tanto 
belle, stupende, e miracolose, che non si troverà 
mai uomo tanto eloquente, che possa con le sue 
lodi agguagliare la loro quasi iucomprensibile ec- 
cellenza e perfettissima perfezione. Amico mio vi 
ho detto il parer mio; il quale, se è buono, re- 
sta, che preghiamo il Signor Dio, che vi cotice- 
da un maestro, che sappia, c voglia eseguirlo; 
ed osservi nell’ infegnare, e leggere quegli altri 
avvisi, che io già vi diedi. 

= Pare adunque, che tutti i Precetti, che dar 
si po^sono per giugnere al possesso d' una lingua 
(quando però non si manchi di sufficiente lume 
naturale ), quasi ad un solo riducansi; che e la fre- 
quente, e ponderata lettura di prudente, ed ot- 
timo Scrittore; unita ad una generale idea della 
costruzione della medesima lingua; e quando un 
tale esemplare seriamente letto, e meditato non 
formi il giudizio del giovine, nemeno basteranno 
cento mila precetti. Ecco spianato il gran miste- 
ro; sì la lettura d’ un ottimo Autore, fatta nel 
metodo prescritto, basta a formare d’ un ignoran- 
te un grande uomo, ed eloquente. Anzi dirò con 
Quintiliano (a): Non *i legga continuamente, se 
non ottimo autore, che non inganni chi ’l segue; 
e si legga diligentemente, e quasi dissi si scriva: 
nè basta considerar tutto parte p( r parte, e cosa 
per cosa; ma letto il libro di nuovo vuol rileg- 


(n) Ac din nonnisi optimus qui.cqiie, et qui 
tredentem sibi minime fallata lesendus est, seci 
dìUgenter, ac pxne ad senhendi sollicitudinem neo 
per pnrtes modo scrittnndn omnia , sed pr rlrctin 
liùer utique ex integro resuinendus . L. io. c. t. , 
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gcrsì. Ma se questo è il vero* ed unico mezzo, 
che guidar possa gli studiosi alla sospirata meta, 
(die dovremo dire delle nostre Scuole, che un si- 
stema a questo opposto da tanti anni addietro pro- 
fessano? 0 crudele, o deplorabile sciagura di co- 
loro, che le frequentano! o assai più dura osti- 
nazione de’ Maestri, che le dirigono! ma che mi 
vo' io ravvolgendo fra sì dogliose rimembranze; 
forse inutilmente querelandomi di simili abusi? 
A voi me ne appello. Cittadini, che le funeste 
conseguenze provate disi ridicolo sistema : acciò 
r iiiiportante necessità conoscendo d' una pronta 
riforma; per questa generosamente vi decidiate; 
se pur non volete, altrimenti operando, defrau- 
dare della vera felicità i vostri Figlj , voi della 
gloria, del pubblico vantaggio la Patria . = 

DIALOGO 

Fra Màjlstro Scippa x L’ Anonuu», 

M. Scip. Amico Iddio vi dia il buon giorn»* 

L’ Alton. Il Ciel vel renda M. Scippa. 

M. Scip. Voi, che del crocchio siete dei Sac- 
centoiii, mi sapreste indicare l’ Autor dell’ Ope- 
retta, ch’esce a momenti alla luce dalla Stam- 
peria Caffarelli? 

L’ Anon. Io non so. Maestro mio dolciato, di 
qual opera voi v’intendiate; se non fosse già di 
quella dell’Anonimo, che è troppo vantaggiosa, 
e bella. 

M. Scip. Di quella appunto io parlo ; percioc- 
ché e’ pare, che quello Sig. Anonimo professi una 
letteratura diversa da quella degli altri galantuo- 
mini ; come se sapesse esso solo la maniera d’in- 
segnare le belle lettere, e quasi la dottrina, e 
il buon gusto nel Mondo cessar dovessero eoa 
esso lui. 
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• V Ahon. E bene , cbe potrete roi perciò «p* 
porre a quest' oneftiionio ? Forseche avete voi alle 
mani di che riprendernelo ? Ma che giova oggi 
mai querto? Eccovi io son quel desso; ditene le 
■Voflre ragioni , éd io guarderò di rispondervi al- 
la meglio; e forse conoscerete, che falci si tro-* 
•Vano non meno, die voi llrali v’abbiate. 

M. Scip. Voi dunque l’ Autor siete di quell* 
Operetta ? 

L‘ A/ion. Maisi, che sono, zucca mia da sa- 
le, e non già per accidente, o per capriccio; 
ma con deliberato consiglio ho voluto darla alia 
luce. 

Af. Scip. Ed a qual fine l’avete defìinata? 

L* Anon. E’ pare, che non siate troppo iiinan* 
zi sul Galateo; e pur sapete, quanto n'è gentil 

lo Scrittore, ma lasciamo e rispondo: E' 

defiinata a vantaggio principalmente di quei po- 
veri Cittadini, che dopo aver consumati dei In- 
ftri, forse più di tre, in trascorrere i pedanteschi 
metodi di voi altri Maellroni; se poi loro occor- 
re di scrivere poche linee in Lingua Toscana , 
trovano di non saperne acca; ed essendo obbli- 
gati di ritrarre cento volte dal foglio la penna, 
•’nmigliano nel loro interno della propria gros- 
sezza; forse nè anche benedicendo , chi n’è flato 
cagione. Infatti senza conoscere le Declinazioni 
de’ Nomi, e de’ Verbi ; senza avere un’idea delle 
parti tutte dell’ Orazione , senza specchiarsi unt 
poco nelle regole generali della Toscana Costru- 
zione; come è egli possibile di scrivere un solo 
periodo, che di guasto senso non pecchi, (lascia- 
mo stare le nozioni, che s'acquistano dai cosi 
detti Avvertimenti Gramaticali , a’ quali pur trop- 
po convien ricorrere, da chi desidera scrivere con 
esattezza ). Egli è pertanto ad un qualche sollie- 
vo di queste vittime ingiustamente sacrificate, eh* 
io intendo dedicare queste mie tenni fatiche. Deh 


Digilized by Coogle 




i5 

^no a quando si terrà sbandita dalle pubbliche, 
e private Scuole la graziosissima Lingua Tosca- 
na. Lingua, che vania per Padri Autori eloquen- 
tissimi, per gli quali cessano d’andare in part» 
fastosi, e superbi i Romani Oratori. Lingua che 
ha formati, e formerà mai sempre Uomini di gu- 
sto raffinato , e di specchiata erudizione . Lingua 
finalmente, che, perche nostra, con più facilità 
assai del latino linguaggio s’imparerebbe dalla 
tenera, ed inesperta Gioventù; la quale (il lat- 
te, dirò così, suggendone, e il più bel fiore) 
ben presto si vedrebbe doviziosamente fornita 
della purità, dell’eleganza, della proprietà, e per 
così dire, dell’ .«/tticismo della Toscana Favella. 
Rientrate adunque ne’ vostri doveri, o maestri; 
ed innamorati a ragione della miglior Lingua, che 
or viva, ( non potendo alcun’ altra vantare Autori 
cosi eloquenti, ed antichi) imparate una volta 
ad accarezzarla, come si conviene, e a farla ama- 
re:© dal vostro Uficio, che già avete tradito, me- 
ritamente desistete; se pur non volete divenire 
odiosi alla Patria. Ma a noi tornando, da che giu- 
sto sdegno un poco m’ha trasviato più, che io 
non credetti ; piacciavi Maestro mio di dirmi, di 
che voi credete potermi accusare, eh’ io son presto 
a dar buon conto di me. 

M. Scip. Bene sta, io vi'dirò, di che voi sie« 
te da me, e da più altri maestri ancora con 
tutta ragione accusato ; ma che voi possiate suf- 
ficientemente le nostre scuse ribattere , io noi mi 
credo. ' 

L’ A non. Piano, Maestro, un po più adagio i 
a ma’passi, pare propriamente, che voi vogliate al- 
lacciarvela: proponete pure le vostre ragioni, • 
la vedremo quanto la canna . Io si bene tutto 
aperto vi dico, che la mia Operetta è per ogni con- 
to utilissima; e il mostrerò per sì fatte ragioni* 
che, non che voi, ma tutti quei, che mi mos* 
dou , diranno « che io dica il vero . 
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M. Scip. Ben m’avegffio, che voi siete versa- 
to nell'arte ili beffile altrui; io vi i’o pero sipcie, 
che i motti, e le burle non rispoiuloiio a^li ar- 
gomenti. Dico adunque, che voi nello Audio, e 
nell'uso della Lingua Italiana v’ingannate a par- 
tito ( lasciamo Aure il nuovo metodo, che voi 
avete propoAo ad istruzione della Gioventù , al 
quale non m'adatterò io già eteruainente, non vo- 
lendo lasciare la strada vecchia per la nuova). 
E intendete sanamente, ch’io non son già uomo, 
a cui non piacciano le buone lettere; anzi so io 
ben trovare il tempo agli studj , e mi diletto as- 
sai di compone in prosa, e in verso, e nella La- 
tina Litigua, e nella Volgare. Io adunque non vi 
riprendo, perchè nella vostra Operetta esortiate 
la Gioventù ad esercitarsi nell’ Italiana eloquen- 
za', ma solamente perchè siate per pubblicare cer- 
te regole della Lingua Toscana , colla quale noi 
altri Italiani non abbiamo a far nulla. 

L' Anon. Ora si, che l’avete detta madorna- 
le. E' si vede bene MaeAro mio, che voi vi la- 
sciate troppo dominare dall'antipatia, che porta- 
te alla Lingua Toscana. Se voi co’ Maestri vo- 
Ari pari non seguiterete nelle Scuole il metodo 
propostovi, che come capirete , non è mio, po- 
tremo viver sicuri , che tali n’usciranno mai sem- 
pre le copie, quali sono gli Originali. Riguardo 
poi alle regole della Lingua Toscana, io veggo 
pure, che il Vocabolario della Crusca esce fuor 
di Toscana per tutta Italia; ed anche oltre mon- 
ti, e che i Letterati il commendano , e l’usano 
comunemente. 

Jff. Scip. Pur troppo l’usano eglino; e que- 
«to Toscanesimo prende oggimai troppo piede in 
Italia. Egli è però vero, che le persone di gu- 
sto raffinato fuggono quella favella troppo dura, 
affettata, e leziosa, 

Z' Anon. Ma cotesti voAri Letterati di buon 
gusto in qual lingua scrÌTono eglino? 
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f M. Scip. 0, in lin^-na Trallana. 

L’ /Imm. Costi mi tiitUle l'ago. l! dove si 
parla questa lingua Italiana? 

M. Scip. E dove s’ Ita ella a parlare.'^ Gnaffe 
è lingua Italiana, dunque si parla in Italia. 

Z' Anmi. Bene, rna tu Italia ci sono favelle, 
nelle quali ninno uomo assennato vorrà scrive- 
re; ne creilo, die voi per lingua Italiana atta a 
scrivere con pulitezza vi vogliate intendere la 
nostra, la Bergamasca, la Milanese, o altre sì 
fatte, die ci fanno ridere ne' Teatri. 

M. Scip. Olà, voi mi beffate un pò troppo. 
Per lingua Italiana io intendo quella, che e co- 
mune agli uomini dotti Italiani, i quali scrivo- 
no, e parlano pulitamente. 

L' Anon. E dove sono le regole di quella 
lingua, e dove gli Autori che in essa dobbiamo 
imitare ? 1 

M. Scip. Le regole sono l’uso degli uotnlni 
savj , e gli Autori sono que’ tanti, i quali senza 
aver bevuto gocciola iT Arno, hanno scritto, e 
■crivono eccellentemente. 

Z’ Anon. Ma questi sono fra se tanto varj ne' 
dialetti, ne’ modi , e nelle espressioni, che noa 
si può da’ loro scritti formare un corpo regolato 
di lingua. 

AI. Scip. Eli questo non monta niente. Basta 
che altri scriva di buon gusto, c lasci le minu- 
zie gramatit^ali agli spiriti dozzinali, die scriverà 
sempre bene, e plausibilmente , siasi in un mo- 
do , o nell’altro. E certo la varietà delle manie- 
re, che negli Scrittori s’incontra, giova mirabil- 
mente alla fecondità nello scrivere. 

Z’ Anon.. Egli è vero che la varietà de’ modi, 
e delle maniere rende doviziosa una lingua, pur- 
ché que’ modi, e quelle maniere sieno bene adat- 
tate all’analogia, al genio, all’indole ilella me- 
.desima lingua. Ma se i modi, e le maniere noa 
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sono proprie biella lingua , e sentono del forc- 
siiero , non f>;ioveramio punto ad arriccliirla ; anzi 
la traviseranno, e le {inasteranno In sua nati- 
va bellezza. E pei questo i Greei, e i Latini fu- 
rono al piu alto se^no gelosi della purità delle 
l'oro lingue iininortali ; e ne diedero con ininu- 
fezza i precetti, difciulendole con somma cura 
dal giiastaiuento, che poteva in esso venire dal- 
le straniere espressioni ; alTìnrhé conservassero 
quella naturale venustà, cii’è d. Ile belle lingue 
il pregio migliore. E se volete piu precisa rispo- 
sa al punto, che mi avere opposto, leggete Ci- 
cerone nel nruto ; dove dit e, che gli altri Ita- 
Itini , benché dotti, ed eloquenti, non avevano 
nel loro parlare quel sapore, ([nella grazia, che 
avevano i Komani, i ([itali sapevano le native, 
t proprie maniere della lingua Latina. 

M. Scip. Piano, voi 1’ imponete tropp’alta, 
mentre parlando della Litigiia Volgare, voi ric- 

rorrerc all’ esem[)i(a della Latina quasiché 

!Ma vegniatno a noi; io V() darvi di quello che 
andate cercando. Ben sapete so[)ra (|ual fonda- 
mento le due Nazioni Greca, e lattina appogias- 
sero le rispettive loro Osservazioni Gramaticali ; 
Voglio dire sugli esempli illustri di filinosi Scrit- 
tori; come nella Greca un Omero, un Demoste- 
3>e, un Pindaro ed altri si fatti; nella Latina un 
Cicerone, un Virgilio, rm Cesare, un Orazio, 
rd altri assai . Or quali Autori avete voi alle 
mani, degni di fissare le regole del vostro gran 
linguaggio, e che da contrapporre sieno agli Eroi 
delle due farnese Nazioni? lo vi consiglio per- 
tanto , che abbandoniate lina simile impresa ; per- 
’chè voi avete pessimo partito alle inani. 

V Aiìon. F.d io vi farò vedere sul monaen— 
té, che la Lingua Toscana Ita di valenti Auto- 
ri e per tal fatta elo(|iienti , ebe gareggiar pos- 
sono a ragione- coi famosi Scrittori Greci . « 
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Latini. Ebbe infitti la Lingua Toscana net quat» 
torclicesiiRo secolo Dante, il Petrarca, e '1 Boc- 
caccio, Autori, i quali per couiun seiitìmeuio 
sono di prima sfera , avendo scritto in Tosca- 
no con maravigliosa eloquenza , anzi sono stati 
sempre rijintati, e sono tuttavia i primi, e più 
eccellenti Maestri. Sull’ orme di costoro, voi bea 
saprete. Zucca mia da sale, quanti nel secolo se- 
dicesimo abliiano con ogni genere di maravigliosi 
componimenti fregiata la Toscana favella, sempre 
pero rivolti all’ imitazione degli ottimi antichi 
Scrittori. A chi dunque ha fior di senno, e’ sarà, 
giuoco forza il confessare, avere la Toscana fa- 
vella Scrittori eloquenti per modoj da non invidiar 
punto le «lue famose Nazioni Greca, e Latina. 

• M. S>-ip. Veraiuente conosco, che voi avete una 
forte passione per quella Fiorentina favella ; per- 
chè, per metterla in credito, avete fatti gli ultimi 
sforzi, e vi siete attaccato, per cosi dire, alle fu- 
ni del Cielo. Ma io, in poche parole, vi farò ve- 
dere l’insussistenza de’ vostri argomenti. I tre vo- 
stri Scrittori, i «jnali cbiamaté primi Maestri, noa 
sono di quel valore, che voi stimate. Dante ò 
un Poeta malgrazioso , e pieno di parole llrane, 
e di modi alT.itrt) rozzi, ed incolti: -e se a me noi 
creilete, credetelo al dottissimo Cardinal Bembo, 
die è pur dei vollri Gramatici. Quanto al Pe- 
trarca, basta leggere le moderne annotazioni, stam- 
pate sopra il suo (’anzoniere, per vedere , die a 
giudizio di valentuomini , non vi son poi miraco- 
li sì strepitosi nelle rime di «{nel Poeta , del qua- 
le voi fate tanto romore . Del Boccaccio non ac- 
cade parlar molto , percluV alla fine egli è un pret- 
to Scrittor di Novelle, il quale non et ha fatto 
punto vedere quanto e’ valese nello stile sublime, 
e maestoso . 

Z' Anon. lo vi concedo che Dante sia un Poe- 
ta austero , e libero nella scelta delle parole , e 
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de’ modi, Come portnva il suo soffietto. I-occhè 
molto tlispi.i{(jiie al Bembo, e al Casa , die ama- 
tori furono della diiicata, e gentil poesia; non 
potrete però negare che e’ non sia mara viglioso 
nella sentenza , e che non abbia tratto tratto es* 
pressioni vive, e i)iene d’evidenza, e di forza; 
come il fanno vedere cliiaratnente Pier Vettori, 
e ’l Salvinij uomini di fino, e maturo giudicio. 
Por conto del Petrarca, non credo, Armario tnio di 
ragione, siate si novello nella Repubblica Lette- 
raria, che non sappiate la ciitita fatta sopra il 
suo Canzoniere: notate bensì i difetti, che il Pe- 
trarca, siccome uomo , incolse, ma insieme le tan- 
te suo poetiche bellezze, pt r le quali <|ue’ dottis- 
simi St littori , ccn tutti i nei, (Ideali ha. il con- 
fessano Principe de’ Lirici "fosca ni Poeti. Quanto 
al Boccaccio, ditemi di grazia, lo avete voi letto 
mai ? 

M. Scip. Non già: io non leggo Novelle, e 
ciancioni, pensate voi forse, che io non abbia a 
che fare? 

L‘ Anon. Pian barbiere adagio. E’ non vi vo- 
lea , die nn tomo vostro pari, a fare un pò 
d’onore al miglior Prosatore, che vantar possa 
la Lingua Toscana : e tanto meno ve la so per- 
donare, quanto che io veggo, che in termini as- 
sai diversi, potevate onestamente sbrigarvene, di- 
cendo, che un buon Cristiano non deve leggere 
libri , che offendono il buon costume ; lo che si 
"Verifica certamente del Decamerone del Bocrac— 
'do; mentre allora v’ avrei risposto , che v’ ha 
"luogo il gustarlo, senza timore di potersi mac- 
chiare; con leggere, cioè, la raccolta purgata delle 
"Ventotfo novelle. Ma il non averlo nemen saluta- 
lo da lontano, e condannarlo d’ un simil disprez- 
zo; questo, m'o caro Scippa, è mi procedere ox 
infonnntn e nfin si vuoi tollerare in Democrn — 
'ili* , aspettatene pertanto il dovuto castigo « 
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che vi si darà ccrtauu iite. Se poi voi non aveta 
letto il {itali Boccaccio , io non vi saprei dare a<l 
intendere, quaiito d’ elo(]iienza vi sia. Dovrebbe 
però Jrastarvi, per formarne un qnalclie concetto 
il gindicio d' nomini di gran sapere, die gli dan- 
no altissime lodi • 

, M. Scip. Or io ben veggo , che siete si pro- 
vano , che non vi è luogo di trarvi dalla vostra 
caponeria, bene sta: ma non isperate per questo , 
che, a mutar mio consiglio, nè punto, iie po- 
co, muovere mi debbano le vostre letterarie mi- 
naccie: pigliate pure le vostre misure, e forse, 
come disse colui , che ferrava I’ celie , e’ ci sar.à. 
che fare. Anzi dire elio io non son più Maestro 
Scippa, se io non fo si, che il vostro Piano de- 
gli stndj, col vostro Toscanisino insieme, sia riget- 
tato da tutti quanti i Maestri: 

V Aiwn. Tolgami Iddio dal non chiamarvi 
Maestro. So io troppo liene , che voi con altri as- 
sai, non apparaste niig.i 1’ a, hi, ci, in sulla me-: 
la; come molti sciocconi voglion fare: anzi l’ap- 
paraste bene in sul melone, che e co.si liingro. 
Gran pena, è vero, solTrirei in veder uscir tut- 
tavia dalle Scuole sì gran quantità di villani : ni:t 
che? Forse rio non vi vena cosi tosto lieti fatto, co- 
me voi tlivisate, tanto giii-,ta mi pare la causa 
per parte mia. A voi intanto mio caro Scipjia, 
e agii altri Testerecci, e Bii.d*oni di simil fatta, 
non intendo imporre altra pena ; che di rimaner- 
vi nella vostra o malizia, o ignoranza Addio. 

§. I. 

DELLA TOSCANA ORAZIONE, E DELLi; 
SUE PARTI. 

T ’ . 

■I J Orazione, che chiamasi ancora discorso, 
è una unione rii jiarole, con la quale noi coni po- 
nendo , o dividendo le nostre idee , manifestiamo 
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t concetti eh II animo nost ro; come sono le scjjircri- 
li , del Enee. Proein. Umana cosa è aver campasi 
sione degli afjHnì\ E de^li Amni.iestr. det^li Anti- 
chi pag. 119. Siccome non .soruh da usare parole mol- 
to usale, cosi nè molto disusate. 

Otto sono le parti della toscana orazione, cioè 
nome., pronome, verbo, participio, preposizione , 
avverbio, interjczione , e congiunzione. Le prima 
quattro si declinano, le altre quattro sono inde- 
clìnahilì . 

Ntnrie è parola declinabile peccasi, la quale 
significa alcuna cosa, senza denotar tempo , come, 
liom<> , Pietro, virtù . 

Pronome è parola declinabile , la quale eser- 
cita la vece de! nome, come io, tu , colui , quest o. 

Aerho è parola decHnabilc , che significa al-, 
cuna rosa con tcmjio . come amo, scrivo, leggo. 

Participio è parola declinabile , la quale for- 
mandosi da un verbo, accenna alcun significato 
di quello, come amante, amato. 

Preposizione e una parola indeclinabile , la 
quale aggiunta ad altra jxiitc dell’ orazione , ha 
forza di variarla nel caso, e nella significazione , 
come vailo a Poma, vengo da Poma. 

Avverbio è una parola indeclinidiile , che ag- 
giunta al verbo, ha forza di esplicare gli acciden- 
ti di quello, come Pietro studia diligenieinente Ict « 
lezione . 

Interjczione è una parola indeclinabile , che. 
s' intramette ]>er entro il jnirlare , j/er esprimere 
gli affetti dW animo, come uh, oh, oimè . 

Congiunzione e una parola indeclinabile , la 
quale ha forza di unire insieme le parti dell’ or u- 
tione, come perchè, pure, dunque. 

% 2 - 

DELLE DIVISIOM DEL NOME. 

Ijg più solenne divisione del nome è in sustaur 
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tivo , e in addiettivo. Il nome sustantivo è queL~ 
lo, che significa una siislaiiza, ocvero alcuna co- 
sa a guisa di sustanza , che per se medesima si 
sojienga: e può perciò stare nell’ orazione senza 
altro nome, a cui s* appogiji , come Cielo , Uomot 
yirtù , colore . 

L" addiettivo è quella, che accenna modo, o 
qualità della iosa, e non può stare nell' orazione 
se nz' appoggiarsi a un sustantivo o espresso, o sof- 
fi/rre?o ; espresso , come uomo prudente-, sotiinte* 
So, come tl prudente, cioè l’ uomo prudente. 

I nomi sustaniivi, die dinotano individual- 
mente una persona , o una cosa, si chiamano pro- 
prj , come Pietro, Bologna, e Beno ; e quelli, che 
denotano cose comuni, ed incerte, appellativi si 
chiamano, come uomo, città, fiume. Agli appel- 
lativi riJur si possono gl’ infiniti de’ verbi , quan- 
do stanno per nomi, come il dire , lo stare, l’ udi- 
re Stc. Appellativo è ancora il nome coll.'ttivo , 
il quale nel numero singoi ire sisinilioa moltitudi- 
ne, come gente esercito, greggia, e simili. 

I nomi addieitivi altri sono perfetti , altri im- 
perfetti. Adilieitivi perfetti sono quelli, die ac- 
cennano assoluta qualità nel loro sustantivo, ri- 
cevono il più, e 'I meno, e possono servir per 
epiteti, come bianco, nero, bello, bratto, laudc- 
vole , biasimevole , piacevole , nojoso, ed altri sen- 
za fine, i quali manifestano qualità nel siigvetto, 
possono aumentarsi , e diminuirsi, nel significato; 

E otendo, per esempio, una cosa essere piò, o meii 
iauca ; e possono servir per epiteti, potendosi 
dire bel giovane, cofituni laudevoli , e va discor- 
rendo. Addiettivi imperfetti si «licono quelli, a’ 
quali mancano le accennare condizioni. Tali sono 
i pronomi , coma ciascuno , qualunque. , alcu- 
no , e s'i fatti, a’ quali mancano tutte e tre le 
condizioni suddetto. R sono ancor tali g’i ad- 
dietivi patrj , nazionali , e possebsivij come ligma- 
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170, Itniìnnn , e Re^io ; ed anc he i i itoli di Mon- 
ti euare , e Madama , e simili, a’ quali mancano 
tutte, o pressoché tutte le condizioni accennate. 
E gli ultimi sono da’ nodri Gramaiici chiamati 
partecipanti, jterchè si usano talora addieitivi, 
talora sustautivi . Cosi dicesi e Monsignor ycse.ovo, 
e assolutamente Jlfonsiiinore ; e altresì Hliidaina 
tale, e assoltitamente Madama. E cosi avviene 
de' titoli di Santo, Iflaatro , Sere , Signore , e d' j^ì-t 
tri si fatti . 

Per fine, quanto all'origine, i nomi sustanr 
tivi , o addietlivi, cliconsi |)iimitivi, quando da 
altra voce non derivano, come monte. , mare , buo- 
rio: e (|ttando sì, derivativi si chiamano. Quelli, 
che vengono da un nome, come scn iiere da scu- 
do, nominali; quelli, die «la un verho, come bra- 
vata da bravare-, verbali; e quelli, che di pro- 
jioiTie derivano, come nostrale da nostro, prono- 
minali s’appellano. Altri vengono dalla patria, 
come Z^o/oi.o/c'c; altri dalla nazione, come Iiatia- 
no . Toscano-, altri dall’ appartenenza , come ca- 
vallo regio, soldato ansiriaeo -, altri dall’ imitazio- 
ne , come Jlile boecacreseo -, ed altri da altro, che 
non giova qtii annoverare. 

ns’ C0MPAH.4T1VI , E de’ SUPEBLATIVr TOSOANt. 

TJn nome, che lignifica semplicemente alcuno 
accidetite, senza relazione, od eccesso, chiamasi 
positivo, come buono, cattivo, grande. Se poi si- 
gnifica qualche accrescimento, o diminuzione per 
rispetto al positivo, si chiama comparativo, come 
migliore , peggiore , nien buono , meri cattivo , mag- 
giore , minore &c. E se significa tutto relTetto del 
crescere, o dello scemare, si chiama superlativo, 
come ottimo, buonissimo , massimo, grandissimo ^ 
passi no, cattivissimo . 

1 comparativi nella nostra Lingua si formai 



Libro primo iS 

no con at»:^’m 2 ;nere le jjariicelle piìi, o meno, lo 
quali signilicaiio accrescimento, o diminuzione. 
Petrar. caiiz. Una donna più bella assai che 
il Sole, e più lucente. E son. la. Quanto ciascuna 
è men bella di lei, tanto cresce il desio, che ni 
innamora . 

DELLE VARIETÀ’ DEL NOME. 

re sono le varietà, o passioni del nome, cioè 
genere, numero, e caso. 

Cinque sono i generi de’ nostri nomi, cioè 
maschile, come uomo, femminile come Z)ou/7.rt, 6'C. 
commune, che si usa in amendue i generi , co- 
me g ande, fonte &c. Neutro, che non e ne maschi- 
le, ne femminile, come opportuno, giusto-, &c.e pro- 
miscuo, o confuso, il quale con una sola voce 
serve ad amendue i sessi, come tordo, anguilla 6-c, 

QUALI NOMI PRESSO DI NOI SIENO DI GENERE 
COMUNE . 

Quegli addietivi, che finiscono in e, e dino- 
tano qualità, servono ad amendue i generi, come 
parente , nobile , illustre , grande , potente , pruden- 
te , celebre, e altri sì fatti. 

Ci sono ancora de’ snstantivi , i quali da’ no- 
stri Autori si usano nell'uno, e ueil’ altro gene- 
re. I più ricevuti sono i seguenti. 

Aere, arbore, fine, fonte, fune, genesi, ordi- 
ne per disposizione , ordine per religione, oste 
per esercito, tema per argomento . 

E’ ancora da osservarsi, che presso di noi non 
s’attendono le regole de’ generi da' Latini stabili- 
te . Così Metodo , periodo , sinodo . eh’ essi voglio- 
no femminili , noi gli usiamo maschili; ecrlissi, e 
parentesi , benché venuti dal greco, sono il primo 
di genere maschile, di femminile il secondo. I 
nomi degli alberi noi* gli usiamo maschili , da 
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guercia, ed elee in fuori. E quaiulo l’albero, e 
iJ frutto hanno lo stesso nome, noi facciamo ina» 
Bchile il primo, e femminile il secondo , dicendo 
T. g. pero 1 albero, e pera il frutto, e cosi nido, 
e mela, il noce, e la noce e va discorrendo. 

I 

NUMERI de’ nostri NOMI . 

Due sono i numeri de’ nostri nomi , singolare, 
e plurale. 11 singolare noi lo cliiamiamo numero 
minore, o del meno: e il plurale lo domandiamo 
numero maggiore, o del più. 

CASI de’ nostri nomi . 

Sei sono presso di noi i casi de’ nomi , come 
presso i Latini, e sono da noi talvolta usati an- 
che i loro nomi : benché per altro 1’ uso nostro 
più frequente sia di chiamare il nominativo pri- 
mo caso, secondo il genitivo, terzo il dativo, 
quarto l’accusativo, quinto il vocativo, e sesto 
1 ’ ablativo . 

DEL SEGNACASO 

Non avendo la Lingua Toscana varietà al- 
cuna ne’ casi di ciascun numero, e servendo una 
sola invariata voce al minor numero, ed un'al- 
tra sola al maggiore. Quindi è, che per conosce- 
re i casi, adopera alcune preposizioni , le quali ag- 
giunte a’ nomi, mostrano in quali casi adoperar 
si vogliano da chi parla, o scrive, e perciò cnia- 
mansi segu.acasi , o vicecasi . 

' Tre sono i segnacasi più ordinar) , cioè DI , 

che serve al secondo caso, A che serve al ter- 
zo, e DA che serve al sesto; e questi tre segna- 
casi, senz’alterazione alcuna, servono ad amen- 
due i numeri. Il primo, e ’l quarto caso noti 
hanno segno, perchè si possono agevolmeure co- 
noscere ; cosi parimenti il quinto caso, il quale 
Viene abbastanza contrassegn.ito dalla circostai) z.a. 
del chiamar altrui , e al più vi si puuu avaacì, 
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r avverbio <li vorazioue, cliccnclo j o Pietro^ o 
Paolo i Or quest’ uffizio di scjiuare i casi può 
farsi ancora da altre preposizioni; ma le tre adì 
dotte sono le più frequenti nell'uso. . 

Si declinano adunque i nomi col segnaca^ 
80 così = 


Nel minor numero. 

Primo caso . Uomo donna . . * 

2. caso . L>' uomo , di donna , 

3. caso. Ad uomo, a donna, 

A. caso. Uomo, donna, 

5. caso. O uomo, o donna. 

6. caso . Da uomo , da donna. 

Nel maggior numero. 

Primo caso . Uomini , donne . 

2. caso. D' uomini, di donne. 

3. caso. Ad uomini, a donne, 

4- caso. Uomini, donne. , . 

5. caso . O uomini , o donne . 

6. caso. Da uomini', da donne. 

§. 3. 

DELL’ ARTICOLO. 

T ' 

JLj articolo c una particella declinabile , (;he 
aggiunta a nome, o pronome, ha forza di deter- 
minare , e distinguere la cosa accennata. 

• Dee r articolo essere aggiunto a nome, o a 
pronome, perciiè T ufficio suo è intorno al nome, 
e a tutto ciò, che ne fa le veci. Se adunque, 34 
troverà la voce dell’ articolo aggiunta a Verbo, 
non sarà articolo , ma pronome . Bocc. g. 4- 
Il buon uomo mosso a pietà nel suo letto il mi» 
se. Il primo il aggiunto a nome , è articolo; il 
secondo aggiunto a verbo è pronome relativo , ® 
vale: mise lui. 


1 
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Quanto alle parole, che stanno in vece di 
nome, «jl’ intinici tle’ verbi, adoperati per innno, 
hanno I’ articolo. Bocc. 3 . n. 2. E il dire /c pn- 
rote, e 1’ aprirsi, e ’l dar del ciotto nel calcagno 
a Calandrino fa tntt' uno . 

Tre sono i nostri articoli, cioè il, lo, la. 
La declinazione di tali articoli va in ciascun mi- 
nierò per cinque casi solamente, perchè il voca- 
tivo non riceve articolo. 


meno 


( 2. caso del. 
del ( 3 . caso al. 

( 4. caso il . 

■( 5 . caso dal. 


Dfl primo articolo. 

Nani. ( '■ Num. J '' , 

(2. caso degli, ode 

del ( 3 . caso agli, o a’ , 
(4. caso i. oli. 

■ ( 5 . caso dagli, o da'. 
Quest’articolo si adopera con tutti i nomi nia- 
Bcoliui di qualunque declinazione, che comincia- 
no da consonante. Non si usa innanzi a que' no- 
mi , che cominciano da più consonanti, la prima 
delle quali è iiii’iS'.; ne iminediatameiite dopo la, 
particella per . 

Del secondo articolo. 


XT ( I. caso la. XT C >• caso eh. 

iMum. > , ,, l^um. > i- 

( 2. caso dello. ( 2. caso degli. 

del ( 3 . caso allo . del ( 3 . caso aulì . 
f più . S t c«.o sii . 

( 5 . caso dallo. ^ (0. caso dagli, 

Qiieu’ articolo si adopera avanti a’ nomi ma- 
scolini di qualunque declinazione , che comincia- 
no da vocale, o <la S seguita da altre consonan- 
ti; o dopo la particella /ter; onde si dice: l’ aba- 
te, l'orto, lo jludio, per lo tpiale, e non mai per 
il quale. Anzi il Boccaccio dopo le parole accor- 
ciate, che finiscono in R adopera volontieri quest’ 
articolo , e «lice : Monsignor lo Re Messer lo Dre-\ 
fa, Messer lo Giudice, e simiU . 
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Del terzo articolo. 
T-T C I. caso la . 

( 2. caso della . 

del ( 3. caso alla . 

( 4. caso In. 

meno.^ 5. caso dalla. 
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TVT ( !• caso le. 

JNnrn. > . ,, 

( 2. caso delle.. 

del ( 3. caso alle. 

C 4' • 

pili. ^ ^ caso dalle. 

Quest' articolo si adopera con tutti 1 nomi 
fetiiiniiiini di qualsivoglia declinazione . 


S- 5. 

DELLA DECLINAZIONE DE' NOMI. 

T J.i declinazione altro non è, che la varia» 
ziorìe del nome ne numeri, e ne’ casi . 

Quattro sono nella nostra Lingua le regolari, 
ed oidinaiie declinazioni de’ nomi, le quali por- 
remo (|ni distribuite con 1’ articolo. Chi le vorrà 
fare col segnacaso, tolga via l’ articolo, e a’ secon- 
di , terzi , e sesti casi di ciascun nuiuero ponga il 
segnacaso . 

Pr.I«tA DECLINAZIONE. 

Questa declinazione comprende i nomi ma- 
schili terminati in A . Mutando 1’ A in 1, si for- 
ma il numero del più. 

Minor numero . Il profeta ^ Del profeta. Al Pro- 
jeta , IL Profeta , O profeta , Dal 
Profeta . 

Maggior numero. / /’roycfi. De" Profeti, A’ Profe- 
ti , i Profeti , O Profeti , Da". 
Profeti . 

Seconda declinazione. 

Questa declinazione comprende i nomi fem- 
minili terminati in A. Mutata l'A in E, resta for- 
mato il numero del più . 

Minor numero. La Donna, Della Donna, alla 
Donna , la Donna, O Donna, 
Dalla Donna . t 

Maggior numero . Ze Donne, Delle Donne, allé 
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Donne , Le Donne , 0 Donne , 
Dalle Donne . 

Terza declinazione. 

Questa comprende i nomi m.iAchili, e femmi- 
nili terminati in E; la quale mutata in n’ esce 
il numero tlel più . 

- Minor numero. I! Padre ^ la Madre. Del Padre, I 
della Madre. . A! l’adre , alla Ma* 
dre. Il Padre, la Madre. O Pa- 
dre, o Madre. Dal Padre j dal- 
la Madre. 

Puri ri, le Madri. De\ Padri , 
delle Madri. A' Padri , alle Ma- 
dri . I Padri , le Madri . O Pa- 
dri, o Madri. Da’ Padri, dalle 
Madri . 

Quarta declinazione. 

Questa declinazione ccmpreiule i nomi ma- 
«rhili , e femminili terminati in O; e mutato que- 
sto in I, n’esce il plurale. 

Minor numero. Il caj)o,la mano. Del capo , rid- 
ia mano. Al capo, alla mano. 

‘ Jl capo, la mano. O capo, orna- 
no. Dal capo, dalla mano. 
Maggior numero. I capi, le mani. De’ copi, delle 
mani. A’ capi j alle mani. I ca- 
pi. le mani- O capi , o mani. 
Da' capi , dalle mani. 

§. 6 . 

DE’ NOMI INDECLINABILI. 

T 

Indeclinabili cliiamiamo qiie'nomi, i quali con i 
una sola invariata voce servono ad amendne i nii- j 
meri, faremo alcune osservazioni sopra l’uso di j 
«ssi. Osservazione I. 

4 I nomi forestieri fìnienri in consonante, se si 
adoperano invariati , come Natan 6-c.sono indecli- 
»abiU. Se poi vengono ridotti a desinenza no- 
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strale, come iV■fl!^an«o ó-c. , divengono declinabili, 
e noi sovente diciamo: Gerusalemme ^ Gabriello, 
Raffaello , e simili . 

Osservazione IT. 

Indeclinabili sono i nomi, che hanno l’ac- 
cento in sull' ultima sillaba, (juali sono i tron- 
chi, e i monosillabi , come Città carità , piè , /?e, 
ffrn 6"-. onde si dice; le. Città, le carità, le virtù ^ 
i pie, i Bc , le gru. Quando però tali nomi si 
rendono interi, come Ciltade , carilade, virtude , 
o virtute, j)iede, rcge &c. , sono declinabili. 

Osservazione HI. 

I nomi, che finiscono in i, sono ordinaria- 
mente indeclinabili . Così Parigi, Napoli, Empo- 
li. Luigi, Lefticri , mestieri, mulattieri, e simili, 
non alterano punto la loro voce nel maggior nu- 
mero . 

De’nOMT, che hanno un solo rtURALE, MA COW 
DESINENZA FUOR DI REGOLA. 

Osservazione I. 

Ci sono de’ nomi , che nel singolare finiscono 
in co, ed in plurale escono in ci, altri in chi. In 
ci terminano amici, dimestici, nemici, pubblici ^ 
tragici, canonici, chetici j monaci, medici, eretici^ 
porci, ebraici, greci . In fc/ii escono fichi, antichi^ 
abbachi, fuochi cuochi , biechi, ciechi. Alcuni 
escono aH’uno, e all’altro modo. Cosi diciamo 
pratici, e pratichi: selvatici, e salvatichi: mendi- 
ci, e mendichi . 

Osservazione IL 

De’ nomi terminati nel singolare in go, alcu- 
ni escono nel plurale in gi, come teologi, astro- 
logi, sparagi: altri in ghi , come alberghi, draghi, 
funghi, sacrileghi, spaghi, vaghi: altri sono indif- 
ferenti , come dittongi , e dittonghi: dialogi, e dia- 
loghi : aaalogi , e analoghi. i - 
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§• ?• 

DEL PRONOME. 


.a il pronome tre generi roasrliile, femmi- 
nile , e neuiro: l:a due numeri luuggiore, e mi- 
nore: ha cinque casi, cioè tutti i cast del nome, 
dal vocativo in fuori; jierchè il solo pronome ta 
ha vocativo. Ha similmente tre persone: io è la 
prima, tu la seconda; gli altri pronomi sono tutti 
di terza persona. 

^ 8 

DE’ PRONOMI PRIMITIVI. 


F, 


ronomi primitivi son quelli, che sono i 
primi, né hanno da alcun altro 1’ origine; c so- 
no tre: io, tu, se. 

Del pronome io . 

IO pronome primitivo, dimostrativo, snstan- 
tivo, d’ amenti ue i generi , insieme con le parti- 
celle ini , me, ci. ce 'ìic, le quali in ftirza di esso 
si atlo|)erano, si declina nel seguente modo. 

Minor numero. Maggior'numero. 

Jo. À'oi . 

Di me . Di noi . 

A me , mi 1 me . . jì noi , ci , ee , ne . 

Me, mi. Noi, ci, ce, ne. 

Da me. Da noi. 

Le particelle suddette, che fanno le veci 
del pronome , possono usarsi spiccate innanzi al 
verbo, e ancora aflise alla fine del verbo; di mo- 
do che del verbo, e di esse si fortni tuia sola parola. 

Ali serve per terzo; e per quarto caso, in 
.vece del pronome /o , col verbo, o dopo il pro- 
nome relativo . 

In vece di mi si adopera me nel terzo caso o 
Jnnanzi al pronome relativo, calla particella ne. 

Ci serve per terzo, e per quarto cuoo nel 
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mag:plor nntnero col vcibo, o dopo il pronome 
relativo, e vale lo stesso, che a /jot, e noi. 

In vece di ci si adopera cè iniiaiii^i al pro- 
nome relativo, e alla paiticella ne. 

NE serve parimente per terzo, e per quar- 
to caso nel numero del piu. 

Del pronome tu . 

TU pronome primitivo, dimostrativo, sostan- 
tivo , seconda persona , di geneie comune , con le 
particelle ti, te, vi, ve, che ne fanno sovente le 
veci, si declina come scitne 

Minor rtumero. Majioior numero. 

Tu. Voi. 

Di te . Di voi . 

A te , ti, te . A voi , vi, ve. 

Te, ti. Voi, vi, ve. 

Ora. O voi. 

Da le . Da voi . 

Vi serve per terzo, e per quarto caso nel 
m"gp;ior numero, o spiccato, o affisso al verbo, o 
dopo il pronome relativo. 

Avanti il pronome relativo , e la particel- 
la ne si ilice te in vece di li. 

Vi serve per terzo , e per quarto caso nel 
magt^ior numero col verbo, o dopo il pronome 
relativo; mu avanti al pronome relativo, o alla 
particella ne si adopera ve. 

Del pronome se. 

SE pronome primitivo, che manca del pri- 
mo, e del quinto caso, e con le stesse voci serve 
ad araendue i generi, si declina col segnacaso nel 
modo seguente, con la particella si, la quale ne 
fa le veci . 

Gen. Di se. Dat A se si. Acc. Se, si. .^bU 
Da se . 

Questo pronome significa il riverbero, o sia 
ritorno dell’ azione in qualunque terza persona 
in ogni genere, e numero. 
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La particella si fa le veci di questo pro- 
some nel terzo, e nel quarto caso d' amendue i 
generi, e numeri. 

S- 9 - 

DE’PRONO.Ml DERIVATIVI. 

Mio , tuo . juo, nostro, vostro, si chiamano 
pronomi derivativi, perchè derivano, e si forma- 
no da' primitivi; e si dicono ancora possessivi, 
perchè dinotano possedimento . 

A/io nel maggior numero fa miei, e mia mie; 
tuo tuoi', tua tue; suo suoi; sua sue-, nostro nostri-, 
nostra noslie ; vostro vostri ; vostra vostre. Si de- 
clina come gli altri pronomi, talvolta con, l’ ar- 
ticolo, talvidta ccl segnacaso . 

Quando i pronomi suddetti sono addiet- 
tivi accompagnati col loro sostantivo, vogliono 
V articolo , o altra particella, che gli regga. 

Bocc. g. 5 . nov. 4. Fcr quanto tu hai a caro 
il mio amore , e g. 4- >• Ò molto amato cuore, 

ogni mio ufficio versate è fornito. 

Talvolta (jiiesti pronomi si congiungono col- 
verho sustantivo, senz’ alcuno appoggio d' artico- 
lo, odi nome; signilicano libertà, o appartenenza. 

Bocc. La ber. pag. nlt. Alla quale disposizione 
fa la Divina Grazia sì favorevole , che infra po- 
chi dì fa mia libertà racquistai, e come io sole- I 
va, così sono mio. ! 

Nel numero del più , senz’ appoggio di no- 
me , ma con l’articolo, si adoperano tali prono- 
mi a significare i parenti, i famigliari , e simili . 

Bocc. g. 5 . n. 8. Vasscnc. pregiato da’ suoi , a 
chiassi. Petrar. cap 9. Vidi verso la fine il saraci- 
no, che' fece a’ nostri assai versogna , e danno. 

Qnatito al pronome suo è da notarsi , ch« 
tal pront me in tutte le sue voci d’ amendue i nu- 
meri ha propriamente relazioue alla terza persona 
del singolare di tutti i -generi, come dica il V®- 
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eabolario. Per etcmpio si dirà ; Amore col suo ar- 
co , con la sua forza, co' suoi dardi, con le sua 
faci ferisce, ed accende (ili uomini. Altresì La 
fortuna col suo riso, con la sua ruota , co' suoi 
tesori, con le sue promesse inganna gH nomini. 
Quando poi la relazione si fa a un caso del nume- 
ro del più , non si suole adoperare il pronome suo, 
ma r uso migliore è di servirsi degli obliqui de’ 
pronomi cgH, ed ella , cioè loro. Bocc. g. 7. n. 8. 
Il che vrggendo la madre \oxo , piagnendo gl' in- 

comincio a seguitare . 

S- IO- 

DE' PRONOMI DIMOSRTATIVI DI PERSONA; 

Pronomi dimostrativi si chiamano quelli, ì 
quali accennano, o dimostrano persona, o cosa. 
De’ pronomi dimostrativi alcuni dimostrano per- ' 
sona prossima a chi parla, altri persona prossima 
a chi ascolta, ed altri persona terza, senza rela- 
zione di prossimità a chi parla, o a chi ascolta. 

Fkonomi dimostrativi di persola prossima 

A CHI PARLA . 

QUESTI pronome, che nel numero del meno 
si usa nel primo caso, quando si parla d’uomo, 
e significa quest' uomo. Bocc. g. io. n. q. Questi i 
il mio signore, questi veramente è 31. Torello. Pe- 
trar. canz. 48. Questi in suo prima età fu dato alt 
arte Da vender parolette, anzi menzogne . 

QUESTA, pronome femminile, che manca del 
vocativo, e ha nel maggior numero queste, e si 
declina col segnacaso. Quando è atidiettivo, si uni- 
sce al suo sostantivo, come; quefla donna, qìie- 
Jle donne; quejla cosa ,quefle cose Si usa sostan- 
tivo in significato di quefla donna. Petrar. canz. 36 . 
Questa ancor dubbia del fatai suo corso Sola pen- 
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sando pargnltUa , e hciulta ttilro di primavera in 
un Od Ooico. 

COSTUI è lo sfosso, che questi, e vale que- 
Jl' uomo , (t)Jlci vale qitcjhi donna . Questi due pro- 
nomi si declina Ilo lol sc;;nacaso , mancano del vo- 
cativo , e il plurale costoro serve in liirerentemeti» 
te ad amendne. Bocc. «. i- Che farcrn noi, dice- 
va l’uno all' altro «li costui? lì g. 7 . n. Tofano 
udendo « osici , si tenne s( ornato . 

F ROSOMI DIMOSTRA ! H’l DI PRSSOKA PROSSIMA 
A e ni ASCOLTA. 

COTF.STI vale I' uomo perissimo a chi ascol- 
ta , e si usa mi primo caso il«?l nrnor numero. 
Dante rui «>. can. it Cotesti eh' linear vive , e non 
si noma, Gna rdcre’ io , per ve.ler s il conosco, B 
per farlo pietoso a qiit sta soma . 

(Xl’l'tSl U1 \ale lo stesso, che cotijli , ma si 
declina nel sinir'lare col settnac.iso . N« l plurale 
la eoteforo, e si dedina parimente col segnacaso. 
Ilocc. g. 8 n. q. Se cotcstui se ne fidava tben me 
Ile posso fidare io. 

Pronomi dimostr ativi di persona terza. 

Quattro sono i pronomi dimostrativi di per- 
sona terza, e non prossima a chi parla, ne a chi 
ascolta. Tre corrispondono aU’i/Ze, iUn de’ Lati- 
ni, e sono egli . e/la; quegli, quella: colui , co- 
lei. Il quarto corrisponde aU’/pse, ipsa de’ Lati- 
ni , ed e esso, essa . 


. Tati. ^ 

Questo pronome con le quattro particelle il , 
lo, gli, li, che ne fanno le veci, e pronomi rela- 
tivi si chiamano, si declina cosi, senza vocativo: 
Minor numero . 

Tgli, e per accorciamento Ti, ed E' 


Di lui. 

J lui . gli , li . 
Lui. il, lo, 
Da lui . 


Mairgior numero. 
Tali, E', o Eglino, 
Di loro. 

Loro, gli , li. 

Da loro. 
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Ella. 

/"pronome femminile^ il quale co’ pronomi 
relativi, /a, e /e, che ne fanno le veci, si decli- 
ria rosi . 

Wiiior numero; Maijior numero. 

Elici . • / 7 /e, o cileno . 

Ei lei. Ei loro. 

A lei . le . A loro. 

Lei , la . Loro , le . 

E a lei . E a loro . 

Qvkgli. 

Sua Declinazione. 


Minor numero 
Q egli . o que . 
Ei f]wllo. 

A qurllo . 
Quello . 

Eli ciucilo. 


Ma;ìi;ior numero . 
Quelli, quei^li, que' o que- 
Ei quelli. ((•Uno. 

A (incili , 

Quelli . 

Ea quelli . 

Quegli in caso retro sij^nifica Uomo. 

Qcf.lla . 

Pronome femminino, clic in plurale fi <7ue//e< 
e si declina se za variazione col se^nac so. Si usa 
per colei, c ct^loio, col rclarivo dopo. Pefrar. son. 
aóo. /.c mie notti fa triste, e 1 giorni oscuri Quel- 
la, che n ha portato i pcnsicr miei. 

Colui, Colta. ' ' 

Significa quel!’ uomo, quella donna, e si de- 
clina senza varia/iuiie col segnacaso. In plurale 
coloro serve aii amendue i generi. Si trovano <jue- 
Bti pronomi usati non solanuMite tli persone idea- 
li, ma tli cose ancora inanimale. Dante infer. cant. 
a6., parlando del Sole: N <1 tempo che colui, c/ie 
il .Sfondo schiare. La faccia sua n noi ticn meno 
ascosa. E cant. ip pari MI lo della rana, he spazzo 
era una rena arida, e spasa , Non d'altra fog- 
(•ìh fatta, che colei. Che Fa da piè di Caton già 
supp-essa . Esso, Essi. 

Sono lo sccsio, clitt egli, ed ella. Esso nel piu- 
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rale fa essi-, t>d essa esse. Si declinano in amen- 
due i numeri col segnacaso Bocc. Introd. Non a 
quella Chiesa, c/i’ elfo avea anzi la morte di- 
spojlo, ma alla più vicina le più volte il porta- 
vano. 

S- !»• 

DE’PRONOMI DIMOSTRATIVI DI COSA. 

Q uattro sono i pronomi dimostrativi di cosa: 
i quali (|uando sono mascolini, o femmi- 
nini, sono addiettivi ; ma quando son neutri si 
«sano a modo di sostantivi. Si declinano invaria- 
tamente col segnacaso, e sono i seguenli. 

QUESTO, QUESTA, QUESTO dimoflra cosa 
prossima a chi parla , e risponde a\V hic , hxe, hoc 
de’ Latini Bocc. g. i. n. 5 Dama , nascono in 
questo paese solamente ealline, senza pollo alcu- 
no? Petrar. canz. 33. Che fanno meco ornai quelli 
sospiri , Che nasrean di dolore.^ Bocc. g. 9 . n. 8 . 
Fojìù a questa pezza dalla loppio de' Caviciiilli ? 
E g. IO. II. 6 . Queste parole amaramente punsero 
l'animo del De. E g. i. n. 2 . Quando Giannotto 
intese questo^ /u oltremodo di lente . 

COTESTO, COTESTA, COTESTO dimostra 
cosa prossima a chi ascolta, e corrisponde aW'iJle, 
istn , ijlud de’ Latini . Dant. Inf. cant. 29 . Se l'un- 
ghia ti bafìi Eternaìmente a cotesto lavoro. Bocc. 
II. I. Cotesta non è cosa da curarsene . 

QUELLO , QUELLA , QUELI 0 dimostra co- 
sa terza, e non prossima a’ parlanti, e corrisponde 
all ille , illa,illud de’ Latini. Bfcc. Introd. Pren- 
dendo le. nojlre fanti, e con le cose ojiportune fa- 
cendoci seguitare, oggi in quejìo luogo, e domani 
in quello, quella allegrezza , e fcjià prendendo, chè 
quep o tempo può porgere. 

CIO’ è un pronome neutro indeclinabile , ohe 
si adooera indifTerentemente per gli altri tre. Bocc. 
Introd. Ad un fine tiravano assai crudele ; dò era 
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di schifare ^ e di sfuggire gV infermi . E n. i. f^a 
via, figliuoli eh' è ciò che tu dìi E n. 3. J voler- 
vene dire ciò, ch' io ne sento, mi vi convien dire 
una novelletta . E. g. 3. n. i. £d egli è il miglior 
del mondo da ciò cofiai . 

§• la. 

DE’ PRONOMI ASSEVERATIVI. 

.A-lcuni pronomi ci lono , uficio de' quali è 
1' aggiup,nere alla cosa, di cui si tratta, asseveran- 
za , o espressione. Sono i seguenti. 

Desso , Dessa . 

Dimostrano con maggior efficacia, e vogllon 
dire: quello flesso, quel proprio, quella flessa, 
quella propria. Hanno nel plurale dessi, desse, 
ma non hanno altre voci. 

Medesimo, Medesima. 

Vagliono stefj'o , flessa. Si usano in compagnia 
d’un nome, o d un pronome, co’qnali «'accor- 
dano nel genere, e nel numero ; facendo nel plu- 
rale medesimi, medesime . .Aggiungono forza d’es- 
pressione . Bore. Laber. n. 7H. Guardando tra mol- 
te, che quivi n erano in quello medesimo abito. E 
g. 2. n. 9. Il terzo quasi in questa medesima sen- 
tenzia, parlando, pervenne. 

Stesso, Stessa. 

Val quanto medesimo , medesime , e con pari 
regola procede. Bocc. g. 5. n. 5. Creduto abbiamo-, 
che coftei nella casa, che mi fu quel dì stesso 
arsa . ardesse . Petrar. son. 2i3. 3fa com' è che sì 
gran romor non suone Per altri mesi , o per lei 
Btessa il senta f 

Notisi che le voci istesso , iflessa , usate da 
alcuni moderni, non si trovano presso buoni Au- 
tori, uè sono nel Vocabolario. 
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§• »3. 

DE’ PRONOMI RELATIVI. 

Pronomi relativi sono quelli» i quali riferir 
eeono cosa aiitecedentemeiite detta. (Quattro ne 
abbiamo nella nostra Liii^ua^ secondo il Saiviari I 
Voi. a. lib. I. cap. 5. e sono quale ^ che, chi, cui. 

Quale . 

Ha sempre l’articolo, e si riferisce a perso- 
na , o a cosa anteccdeiire , e si declina con anaen- 
duc '•li articoli, maschile, e femminile . Bocc. 
li'trod. Dionen , il quale, oltre ad og/ii altro, era 
piarevol {lineine. E ivi. Filomena, la quale discre- 
tissima era. E ivi. De’t|uali ano era ehiamato 
Fanfito . E ivi Sette eÌociuìÌ donne, i nomi delle 
quali io in propria forma racconterei . E Introd. 
Una montagna aspra, ed erta , /nesso alla quale 
un bellissimo piano, c dilettevole sia ri/msto: il 
quale tanto piu viene lor piacevole , quanto mag- 
giore è fiata del salire, c dillo, smontar la gra- 
vezza . 

E’ abuso de' volgari l’usar quale relativo sen- 
Z aiticelo, 

CltE . 

Quando è relativo di sostanza riferisce tutti 
1 generi e tutti i numeri. Bocc. Proem. Fotranno \ 
conoscer quello che sia da fuggire. E. g. q. n. Q. | 
Sicenme qui Ha, eh’ e/rt d’ alto ingegno. E introd. 

J r cose che ajqircsso si leggeranno . Petrar. son. aSi. 

Gli occhi, di eh’ io jmrlai sì caldamente . 

Quando e relativo di c|ualita , o quantità va- 
le lo stesso che quanto , o quale Bocc. g. S. n. io. 
Dio il sa che dolore io S'-nto. E. g. q. n. 6. Odi pii 
osti nostri che hanno non so che parole insii ine . 

Us.vfo alla maniera neutrale riceve l’articolo, 
e vale lo qual cosa. I>occ. Proem. 11 che degl’ ìn- 
fiamorati uomini non avvietie. E. g. G. nel fine. Io. 
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vi farei goder di quello, aaizu il che per certo niu- 
na fcila compiuta mente e lieta. 

Chi . 

Significa colui che, o coloro che. Serve ad 
amendue i generi, e nnitieri,e si declina invariato 
col segnacaso per amendne i numeri. Bore. Introd. 
A tii’inn persona fa ingiuria chi usa la sua ra- 
gione . E. g. a. n. 6. La pregarono a dire chi ella 
fosse. Am’'i. ant. pag. I7g. ri. la. Lc^ Sole del AL'ii~ 
do pare che toghano, chi tolgono di questa vita 
V amistà , 

Cui. 

Pronome relativo di persona, che significa qua- 
le, o chi, cl' amendue i generi, e nniueri , e che 
si trova in tutti i casi, tnorchè nel primo. Nou 
Jia mai l’articrdo, e si declina invariato col segna- 
casoùma spesso lascia anche questo, por proprietà 
di linguageio . .Bore. g. a. n. 7. La figliuola del 
Saldano, di cui c’stata cosi lunga fama che an- 
negata era. E. g. 4. n. 8. // buon uomo, in casa 
cui morto era , disse 8cc. E Introd. Macchie appa- 
rivano a molli, a cui grandi, e rade, e a cui mi- 
nute, e spesse. Ferrar, can. aq. f'oi, cui fortuna ha 
posto in mano il freno Delle belle contrade . Bocc. 
j). IO. Non guardando cui motteggiasse , credendo 
vincere, fu vinta. Dant. Inf. can. 7. L' anime di 
color, cui vinse l’ira. Bocc. g. 8. n. i. Come essi 
da cui egli credono sono beffati . Ferrar, canz. 6. 
£ quella, in cui l’ etade Nostra si mira. 

§• 14- 

DE’PBONOMI DI QUALITÀ’. 

C^uattro seno i pronomi dinotanti qualità, cioè 
tale, cotale, ah rettale , e quale. 

Tjilf. . 

Nel maggior numero fa tali, si declina col 
segnacaso, ed è di genere comune. 
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E’ correlativo ad altro termine, e spesse voi» 
te ha la corriiporidenza di quale, o di che. Bocc. 
num. I. Si pensò, costui (lo\>er esser tale, quale 
la malvagità de’ Borgognoni il richiedea . E n. a. 
Pensa che tali sono là i Prelati , quali tu gli hai 
giù potuti vedere. E ti. 4 - Potrebbe esser tal fcm~ 
mina, o figliuola d\ tale uomo, c h’ egli non le von 
rebbe aver fatta quella vergogna. 

Cotale . 

Significa tale, e si usa con le medesime re- 
gole ; e di più si adopera col pronome dimostra- 
tivo, e con l’articolo. Bocc. g. 5 . n. 9. Il ristoro 
è cotale, c/l’ io intendo desinar teco dimesticnmen- 
te stamane. E Introd. Estimando esser ottima co- 
sa il cerebro con. cotali odori confortare , E ivi. E 
questo cotale del luogo, e del modo, nel quale a 
vivere abbiamo ordini, e disponga. E ivi. Parca 
seco quella cotale infermità nel tor.cator traspor- 
tare. E ivi • I cotali son morti, e gli altrettali 
tono per morire . 

jÌLTHETTALE . 

Significa altro tale. Si suole usare solamente 
nel numero del più, perche gli esempli, ne’ qua- 
li sembra singolare, non l’usano in forza di pro- 
nome , mà d’avverbio. Bocc. Introd. Gli altret- 
tali sono per morire. Cresc. lib. 6. cap. 21. Se ma- 
serrai le sue granella, ovvero semi in latte di pe- 
cora, ed in mulsn, diventeranno dolci, e candidi, 
e lunghi, e teneri. E se metterai acqua in vasello 
aperto, due palmi sott'esse, diventeranno altret- 
tali . 

Quale . 

Usato senz’articolo è pronome di qualità . Tal- 
volta significa qualità assoluta . Dant. Vit. nov. 
pag. 16. Molte volte io mi dolca , quando la mia 
memoria movesse la fantasia ad immaginare , (\m- 
le Amor mi fiacca. Petr. can. 26. Spirto beato, 
quale Sa, quando altrui fiai tale.' Bocc. g. 8. n. 7, 
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Seco pensando^ quali infra piccai termine doveart 
divenire. 

Talvolta dinota rassomiglianza, con la corri» 
spondenza di tale, e parimente senz’articolo. Boc. 
g. 6 . num. 5. Fidesi di tal moneta pagato^ quali 
erano state le derrate vendute. L g. g. n. 8 . Assai 
dee bastare a ciascuno, se quale asino dà in pa- 
rete, tal riceve. 

DE’ PRONOMI DI DIVERSITÀ’. 

TT re sono i pronomi , i quali dinotano diversi» 
tà d’ una cosa dall’altra. 

Altri. 

Primo caso del minor numero, il quale posto 
sostantivamente vale altr uomo. Bocc. g. i.nnra. 8 . 
iVc voi, nè altri con ragione mi potrà più dire, 
ch'io non l’ abbia veduta. ; 

Talvolta altri s'adopera in significato di uno, 
alcuno, e simili . Bocc. g. 7 . n. 4 £gU si vuole in* 
nacijuarc quando altri il 6 ce: E g. 3. n; 5. Tanto 
sa altri , quanto altri . 

Altrui. 

Vale quanto altro , ma non ha relazione so 
non all’uomo. Regolarmente non si usa nel caso 
retto. Si declina cosi; di altrui, ad altrui, altrui, 
da altrui, e queste voci servono ad amendue i nu» 
meri. Nel secondo, e nel terzo caso si può porre 
senza segno assolutamente, ma non nel sesto. Ha 
spesse volte l'articolo innanzi, il quale però non 
è suo, ma del nome. Bocc. n. i. Maisì ch'io ho 
detto male d’ altrui . E Introd. Ciò per T altrui ca- 
se facendo. E g. 4 . princ. Piuttosto ad altrui le 
presterei, ch'io per me l'adoperassi. E n. 4- lo 
estimo, ch‘ egli sia gran senno a pigliarsi del he* 
ne, quando Dommeneddiò ne manda altrui. E n. 
3. princ. La sciocchezza trae altrui di felice sta- 
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tn . E 3. n. 5. Clip /oda altrui, che da lei , ndU 
to non sin. E n. 7 . princ. In altrui figurando quel' 
lo t che di se, e di lui intendeva di dire. 

Altro . 

Altro addiettivo fa in femminino altra, e nel 
plurale altri, e altre, e signilica diverso, cli’è dif- 
ferente in qualsivoglia maniera da quelle cose, 
di che si parla, o s’intende, che non è lo stesso. 
Si declina in amendue i iiianeri col segnacaso, 
con l’articolo, e con altre preiiosizioni . Bocc. g. 
n. 5. Quasi altro hel giovane .che. egli , non si tro- 
vasse allora in Napoli. E liiirod. La cosa tocca 
da un altro animale fuori della spezie dell' uomo. 
E ivi Qui sono giardini, qui sono pratcUi , qui 
altri luoghi dilettevoli assai. Pctr. caiiz. 18 . Una 
dolcezza inusitata , e nuova. La quale ogni altra 
salma Di nojosi pcnsier disgombra, allora. Bore, 
inerod. Tindnlo al servigio di Filostrato, e degli 
altri due. attcndea nelle camere loro . 

Altro sostantivo è neutro, e significa altra 
cosa. Ha il solo singolare, nel quale si declina 
col segnacaso, e con l’articolo; e riceve altre 
preposizioni . Bocc. g. Q. n. 6 . Temeihlo non fosse 
altro, così al bufo levatosi, come era se n andò 
là. E g. 7 . n. 3. princ. Sembiante facendo di rider 
d’altro. E laber. nom. ac 8 Va via, tu non se’ da 
altro, (Jie da lavare scodelle. E. g. 6 . n. a. Bieco, 
e savio, ed avveduto per altro, ma avarissimo , 
Petr. can. 3i. Furchè gli occhi non miri. L’altro 
puossi veder securamente . 

DE’ PRONOMI DI GENERALITÀ’. 

. Pronomi di generalità sono quelli, i quali o 
affermativamente, o uegativaiuoiue hanno la «igni- 
£cazion generale. 
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OCM . 

Significa tutto rii numero, e corrisponde all* 
om/iis de' Latini . E’ pronome invariabile di genere 
comune, e si declina col segnacaso. Si accompa- 
gna a maniera d’ addiettivo co’ nomi d'ainendue i 
generi. Bocc. n. a. E ^ per quello , ch' io estitni , con 
ogni sollecitudine , e co/i o^tii ingegno , e con ogni 
arte, mi pare ^ che si procaccino di ridacele a 
nulla , e di cacciar del Mondo la cristiana Jieli'^ 
gione . 

Tutto . 

Eiferito a quantità discreta è pronome di ge« 
neralita , e vale ogni, ciascuno, ognuno. Si de- 
clina per amendne i numeri col segnacaso } 

3 uaiiflo però addierrivamente si adopera. Quan- 
o si usa a modo di sostantivo, ha le sole voci 
tutti; tutte. Bocc. Introd. Tutti sopra la verde 
erba si jmoseroin cerchio a sedere. E ivi. Prega- 
gli per parte di t\\\te. 

Ninno , Neuno , Nessuno , Nissuno . 
Negativi generali, che si adoperano solamente 
nel singolare; col femminile ninna, declinandogli 
ancora co! segnacaso. V agliono il nemo de’ Latini. 
Bocc. g 3. n I. Il luogo è assai lontano di qui, 
e ninno mi vi conosce. E Fianun lib. 5. nura 84 * 
Ninna e'>he mai gli Dii si favorevoli , clic nel fu- 
turo gli potesse obbligare . E Conci. Niiin campo 
fu mai si ben cult ivato , di' in esso o ortica, o 
triboli , o ali un pruno non si trovasse mescolato 
fra r erbe migliori. E g. 8 . n. 7 . Ninna gloria è 
ad un' aquila aver vinta una colomba. Passar, 
pag. 8 . Disse, che volea dare guadagno piuttosto 
a lui, che a ninnf» altro. Nov. ant. 7 . Non do- 
nai a chi non m’ insegnoe . né a neuno donai. 
Albertan. cap. 35. pag. 86. Perciocché nessuno uo- 
mo è Ubero, lo qual serve al corpo. Nov. ant. 73 . 
Lo Maestro fece le anelln cosi ap/iunto, che ni*- 
«uno conoscea il fine ^ altro che il Padre . 



46 Delle parti dell’ Oranionc 

Scrivoiisi questi pronomi con la negazione, 
« senza: con questo però, che senz’ essa soglio- 
no preporsi , e con essa posporsi al verbo , llocc. 
Lett. Piu. Ross. Niuno è 5Ì discreto, e perspica- 
ce, che conoscer possa i segreti consigi j della for- 
tuna . E g. 8. n. 9. Dgli non ve n è niuno si cat- 
tivo. che non vi paresse uno ’niperadorc . Talvol- 
ta coiituttociò non si serva tal regola, come da' 
sopraccitati esempli potrà vedersi. 

Con la negazione affermano , e vagliono al- 
cuno. Bore. g. a. n. 7. Se di queste due cose vaimi 
darete intera speranza, senza niun dubbio n an- 
drò consolato . E g. 8. n. g. Altro avresti detto, so 
tu m' avesti veduto a Bologna, dove non era niu- 
no grande , nè piccolo, nè Dottore, nè scolare, 
che non mi volesse il meglio del Mondo . 

Posti per via di domanda , o di dubbio , an- 
che senza negazione, affermano. Nov. ant. ai. 
Lo'mperadore disse: come può essere; trovossi 
in Milano niuno, che contradiasse alla podestade-^ 

Veruno. 

Vale lo stosso che niuno, nè per uno, quan- 
to è da se, e quando è solo; e si usa solamente 
nel minor numero. Pass, pag 147. / peccati ve- 
niali in veruim modo si perdonano senza i mor- 
tali .Crcscen. lib. 3 . cap 7. Ma del Mese di Mag- 
gio in vcrun modo si tocchino le granora , impe- 
rocché fioriscono in otto dì . 

Quando vi s’ aggiugne la negativa, o la par- 
ticella senza, o pure si tratti di domanda, o di 
dubbio, vale alcuno . Bocc. g. 5 . n. 4 - Anzi non fa 
egli caldo veruno. E g. 8. n. Q. Fareste danno a 
noi, senza fare a voi prò veruno. Passav. pag. 47. 
Per le tentazioni si pruova l' uomo, s' egli liabon- 
Aude veruna . 

'Nullo. 

Lo stesso che niuno, e si usa sostantivo, e 
addiettivp . Bocc. g. tp. n. 9. Con maraviglia gua- 
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tato da chiunque il vedeva , ma riconosciuto da 
nullo. Pasiav. pag. i58. Nullo parla volentieri al 
mutolo , o al sordo uditore . Gio. V. lib. 3. cap. 5. 
E mai poi non fa nullo Imperadore d' Italia^ 
Niente, Nulla. 

Particelle negative generali , che dinotano pri» 
yazione, o negazione, e vagliono non punto. Fanno 
figura di pronomi, in quanto ammettono Parti* 
colorii segnacaso, e le preposizioni. Si usano eoa 
altra negativa , e senza; e quando l'hanno si so- 
gliono posporre al verbo, e anteporre quando non 
l'hanno. Gli Antichi dicevano niente. Bocc. g. 8. 
n. 7. Siccome quella , che dal dolore era vinta , e 
che niente la notte passata avea dormito, s' ad^ 
dormentò. E g. io. n. a. Rispose eh’ egli non ne 
volea far niente. E Introd. De’ quali il numero 
è quasi venuto al niente. E g. a- n. 9. Senza che 
la donna di niente s’accorgesse. Nov. ant. 18. 
Guarda quanti sono dugento marchi , che gli hai 
così per niente,. Petrar. canz. 28. Ben sai , canzon, 
che quant’io parlo, è nulla. Fiamin. lib. 5. n. 85. 
Chi in alcuna cosa può sperare, di nulla si di^ 
speri. Bocc. g. a. Si procaccino di riducere a nul- 
la > e di cacciar del mondo la cristiaria Religione. 


DE' PRONOMI, CHE DINOTANO NUMERO, 0 
QUANTITÀ' INDEDETERMINATAMENTE. 

De’ pronomi ci sono, i quali dinotano quan# 
tità continua, o discreta, ma con indetemiina* 
zione . . , 

C/^ffo, Una. 

Uno, una, come pronomi dinotanti principio 
di quantità discreta, sono per se stessi senza plu- 
rale, e ai declinapo nel sUigolare col segnacaso^ 
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oltre le preposizioni. Talvolta si adoperano come 
sostantivi, talvolta come addiettivi. Botr. p. i. 
Proein. Novellnndo , il che può porgere, dicendo 
lino, a tutta la comjiagnia, che osrolin, diletto. 
E p;. 8. n. 3 . beccasi un'oca a d<nnjo, e un pa* 
pero giunta . E 2. n. l. Quello a guisa d uu 
corpo santo nella chiesa maggior ne portarono. 
E U- I. 11. [iriiic. Se subitamente da uno arciere 
t ferita. Petr. tanz. 28. Ad una ad una aunu\ie- 
rar le stelle . 

Qualche, Jicnyo, Qualcuno, Qualchepuno . 

'.Sono pronomi iiididiiiiti , che vapliono l’alì- 
qnis de’ I.atini, e si declinano per aiuendue i nu- 
uieri col segnacaso . 

Quali he con la stessa invariata terminaziono 
serve ad amendue i generi, e numeri. Bore. g. 7. 
n. 3 . S' io fossi pur vestito, qualche modo ci avrei)- 
he. E g. 8 n. 8. Egli trovi qualdie cagione rii 
partiisi da me. Penar canz. 87. Deh or Joss'io 
col vago della Luna Addormentato in qualche 
Verdi boschi . 

Alcuno fa nel plurale alcuni, alcune-, e si 
adopera a modo e di sostantivo, c d’ addiettivo. 
Bore. g. IO. 11. 4 - Quando alcuno vuole somma- 
mente onorare il suo amico, egli lo 'nvita a casa 
sua. Ferrar, son. a 16. Nocque ad alcuna già E es- 
ser sì bella-. Questa più d'altra è tu Ha, e più pu- 
dica. Bocc. g. 4. num. 8. Alcuni sono . i quali più 
che l’ altre genti si credori sapere, e sanno meno. 
E Introd. Delle quali z\c\ìwe crescevano come una, 
comunal mela. E g. 2. nel Proem. Dopo alena 
ballo s’ andarono a riposare. E Introd. Nè vi po- 
teva “(V a\cxiìtù parte il Sole. 

Qualcuno si usa sostantivo di persona, ed ad- 
diettivo di per. sona , o di cosa, ma il più col se- 
condo caso dopo, che accenni alcun genere. E 
talvolta anche addiettivo vicino al sostantivo. Nè 
«uole usarsi iu plurale. Passav. pay;. 194. Or chi 
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porrà scampare di tanti lacciuoli, che non sia pre* 
so (ia cjnalcuno ? Pecor. g. 7. n. 2 Colai che ve lo 
dice, è qualcuno i r//e mi vuol mole. Petra r. canz* 
47. Cogliendo ornai qualcun di questi rami. E canzi 
a 5 . Ma se pietà attcor serba L' arco tuo saldo , e 
qualcuna saetta. Fu di te, e di me, signor, vetvm 
detta . 

CuivkqVe, Qualunque, Qualsisia^ Qualsivoglia, 
Chicchessia . 

Questi pronomi indeterminati vagliono c/cf.tcu» 
no, o assolutamente, o per relazione a qualche 
altra cosa, che nel discorso si supponga. 

Chiunque vale lo stesso, che qualunque, ia 
Latino quicunique , quisquis, ed è trisillabo. Si 
dice di persona, ed è sostantivo singolare, chef 
riceve il segnacaso, e le preposi/ioni. Bocc. g. 9^ 
n. 5 . Fio la faccia trista, chiunque ella è. E Fi- 
loc. lib. a. pag. 107. So che, secondo il giudicio 
di chiunque vi sarà, ella sarà giudicata a morte, 
E g. a. nuin. 9 Della sua malvagità fecero a chiun- 
que le vide testimonianza . E Amor. Vii. cant. 42, 
In chiunque dimora anima sì vana. Si dice in tal 
senso chi che sin. Bocc. g. 8. n. a. Quando io ci 
tornassi, ci sarebbe chi che , che c’ impaccerebbe. 

Qualunque , che da alcuni i’ è anche detto 
quahinche, vale ciascuno, o ciascuno che; e seV'* 
ve ad amendue i numeri co! segnacaso ; e a dif- 
ferenza di chiunque, si dice di persona, e di co- 
sa. Bore. Laber. nel princ. Qualunque persona, 
tacendo i benrfizj ricevuti nasconde , assai nianu 
fejlamente diniojlra , se essere ingrato , e scono- 
scente di quegli. E g. .5 n. 6. EJÌimnndo vilissima 
cosa essere a qualunque uomo si fosse, non che 
ad un Re, due ignudi uccìdere dormendo , si ri- 
tenne. E g. 2. n. 4 - ^ qualunque della propojla 
materia da quinci innanzi novellerà , converrà che 
infra qnejli termini dica. E Filoc. lib. 6. n. 267. 
O qualunque cavalieri, eh' intorno a' miseri dUf 
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morate^ quella pietà entri negli animi vostri. Creso. 
]ib. n. cap. i6. Qualunque piante son calde, av~ 
vcgnachc sien dure, diventali buone de’ rami fitti 
in terra . 

Cjascv,\o, Ciascuna. 

Pronome di&tributiyo , che ancora dicesi cia- 
scheduno, vale ognuno, qualsivoglia. Si adopera 
addietiivo, e sofiaiitivo , si declina col segnacaso, 
e nel comune uso non ha plurale, benché alcuni 
Antichi gliel dessero. Passav. pag. 89. A’ in 'cia- 
scuno caso il laico è tenuto di celare i peccali, 
eh' egli udì in confessione , come dee fare il pre- 
te. 13 occ. g. •!. n. 3 . Con gran piacere di ciascuna 
delle parti. E ivi n. i. Cominciarono a dire cia- 
scuno, da lui essergli stata tagliata la borsa. 
Petrar. son. 12. Quanto ciascuna è men bella di 
lei. Tanto cresce il desio, che m’ innamora . Dante 
Inf. cant. ac. E non restò di ruinare a valle. Fi- 
no a 3 /inos , che ciascheduno afferra. Bocc. n. i. 
princ. Convenevole cosa è che ciascheduna cosa , 
la quale V uomo fa , dallo ammirabile, e santo 
nome di colui, il quale di tutte fu Fautore, le 
dea principio. 

Tanto, quanto, alquanto, altiìettanto. 

Tanto è pronome indeterminato di. quantità, 
o continua dinotante grandezza, o discreta dino- 
tante moltitudine. Quanto è il suo corrisponden- 
te , benché non sempre sia espressa la corrispon- 
denza. Enee. g. 8. n. 9. Il Maestro r/tcr/c tanta fe- 
de alle parole di bruno, quanta si saria conve- 
nuto a qualunque verità. E n. i. princ. Nel co- 
spetto di tanto giudice. E g, 9. n. 2. Con inten- 
zione di fare un mal giunco a quante giugnere 
ne potesse. Petrar. cap. 11. Quanti felici son già 
morti in fasce: Quanti miseri in ultima vecchiezza! 

Altrettanto pronome correlativo, che dinota 
ngnaglian/.a di numero, o di mistira , nel femmi- 
nile fa altrettanta , e nel plurale altrettanti , c al’ 
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frettante, $1 «ìecliua col segnacaso, e sì usa ad« 
flifttivo , e sostantivo. Bore. g. io. n. 2. Nè prima 
vi torno che 'I seguente dì, con altiettanto pano 
arrostito , c con altrettanta vernaccia. Petrar. canz. 
24. Una donna più bella assai , che 7 S'o/e , E pia 
lucente, e d’altrettanta etade. Gio: Vili. lib. 9. 
cap. 94. Mnndarottvi i Fiorentini cento cavalieri , 
e cinquecento pedoni, tutti soprassegnati a gigli, 
€ di Bologna altrettanti. Bore. g. 3 . n. 4. Cinquan- 
ta paternojìri, e altrettante aveinarie. Petrar. son. 
166 Così avess‘ io del bel velo altrettanto. 

Jlquanto , variato per i generi, e numeri col 
•segnacaso, vale alcuno, un poco Sic. e nel nu- 
mero del più si usa anche a modo di sostantivo . 
Bocc. g. 4. n. 8. Dopo alquanto spazio cominciò 
a dire. Gio: Vili. lib. 7. cap. 114. Con alquanta 
gente, ch’ebbe dal Be Bidolfo. Petr. catiz. io. 
Z' industria d’alquanti uomini s’ avvolse per di- 
versi paesi . 

§■ «s. 

DLL VERBO. 

Si divide il verbo in personale, e in imper- 
sonale. 11 verbo personale è quello, che si va.ia 
in tre distinte persone, come io amo, tu ami, 
colui ama. Impersonale è quello, che non ha al- 
tro più che la terza persona. Ne sono di tre sor- 
te: gl’ impersonali rigorosi, i quaii non hanno 
alcun caso, come piove, tuona, nevica, lampeg- 
gia 5 rc. , i mezzi impersonali, i ({uali benché pos- 
sano usarsi personalmente, fi adoperano talvolta 
impersonalmente col primo caso espresso, o sot- 
tinteso, come conviene , disdire, e simili : e grim- 

f icrsonali formati da’ verbi di lor natura persona- 
i, alla maniera passiva, come si dice, si crede', 
si corre. 
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DELLE CONJUGAZIONI DE' VERBI. 

D i ciuf sorte sono i verbi , quanto alla con- 
jnjia^ione, perche altri sono regolari, altri ano- 
mali. 1 Verbi regolari sono quelli , i quali si con- 
jngano con regola a molti verbi eomunei e gli 
«nomali, o sia irregolari sono quelli, che escono 
dalla tegola comune degli altri verbi, ed hanno 
una particolare conjugazione. 

Quattro sono le conjngazioni de' Verbi, le 
quali si conoscono, e prendono regida dal pre- 
■ente dell’ inlinito . La prima conjugazione esce in 
ore, come ornare., la seconda in ere con la pe- 
nultima longa , come temere'., la terza in ere con 
la penti Ititna breve, come legi^cre ; e la quarta in 
ire, come sentire. 

E perche i Verbi anomali, o sia irregolari 
della Lingua Toscana, da una parte, per conto 
del loro infinito, si riducono alle quattro con- 
juaazioni ; e per l’altra essi non hanno tutte le 
voci fuor di regola, ina solamente alcune, qual 
più , qual meno; e nel rimanente ciascun Verbo 
anomalo, o sia irregolare segue la sua conjuga- 
lione : perciò sotto ciascuna conjugazione porre- 
mo anche i Verbi anomali ad essa spettanti, cioè 
quelle voci solamente di essi, che escono dalla 
regola . 

19 - 

DELLE VARIAZIONI DEL VERBO. 

Il Verbo si varia per modi, tempi, numeri, 
e persone; e questa variazione si chiama conjuga- 
aione . 

I modi del Verbo sono cinque; indicativo, o 
sia dimostrativo; imperativo, o sia comandativo; 
ottativo, o sia desiderativo; congiuntivo, o sia 
«oggiuntivo ; e inlìriiro. 

1 tempi geiieralmeute parlando « sono tre« 
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presente, e preterito, o sia passato, e futuro^ m» 
questi poi seeoiido la datura eli ciast tiu m >ilo , ai 
SUiJtliviiJodo ili varie difTareiize , o siano affezi.uii. 

L’indicativo lia otto tempi, cioè il presente, 
come io amo; il preterito i m perfetto , o Ccoine i 
Toscani con una sola voce esprimono) il peaJeii- 
te, che accenna azione inm perfezionata, come io 
amava,, il preterito, o passato determinato, che 
dimostra un fatto di poco tempo, come io ho ama- 
to; il preterito, o passato indeterminato , ciie ac- 
cenna un fatto di qualche tempo, come io amai; 
il trapassato imperfetto, che indica quello, cita 
j:ià da noi si faceva , come io aveva amato-,, il 
trapassato perfetto dinotante ciò, che da noi |i;ià si 
fece, come io ebbi amato; il futuro imperfetto 
quel, che altri promette di fare, come io amerò; 
e il futuro perfetto ciò , che ad un tal tempo sarà 
seguito, come io avrò amato. 

L’imperativo, o sia comandativo, ha due tetn» 
pi: il presente, che comanda, esorta, o priega , 
come va tu,, e il futuro, che comanda, esorta, o 
priega che una cosa si faccia, ma non di presente, 
come andrai tu. 

, L’oitHtivo ha sei tempi: il presente perfetto, 
che diroestra desiderio efficace di fare, come oh se 
io amassi! il presente imperfetto, che accenna 
desiderio di fare una cosa. ina\ non già al (presen- 
te .come io amerei; il preterito determinato, che 
tlimodra desiderio di aver fatto a tal tempo , co- 
me Dio voglia eh’ io abbia amato ; il preferito 
indeterminato , che indica desiderio di aver fatto, 
se si fosse potuto, come io avrei amato, ma non 
potei-, il trapassato, il quale dimostra, che altri 
vorrebbe aVer già fatto , come volesse Iddio, che 
lo avessi amato-, e finalmente il futuri* che mo- 
flra desiderio di mettersi a fare, come Dio voglia 
c/l' io ami. 

11 congiuntivo prende in prestanza tutti i suoi 
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<ein|>i dngli altri modi, appoggiato sempre ad al- 
cuna particella di congiunzione, come conciossia- 
chè , quantunque, benché, e eiroili . Ha cintjue 
tempi, presente, come benché io amai; preterito 
imperfetto, come benché io amassi', preterito per- 
fetto, come benché io abbia amato; trapassato, 
come benché io avessi amato', e il futuro, come 
quando io avrò amato. 

L'infinito ha tre tempi: il presente, che ac- 
cenna azione in confuso, come amare: il prefe- 
rito, che mostra l’opera già fatta, come avera 
amato-, e il futuro, che ilunostra disposizione a 
fare un’opera, come avere ad amare, o esìcre 
per amare. 

1 numeri del Verbo sono due, singolare, o 
sia numero del meno, come io amo-, e plurale, 
o sia numero del più, come noi amiamo. Le per- 
sone in ciascuno de’ dite numeri sono tre, la pri- 
ma, come io amo, noi amiamo: la seconda, co- 
me tu ami, voi amate: e la terza, come colui 
ama, coloro amano. 

Prima j>erò , che ponghiamo le suddette quat- 
tro conjugazioni, e necessario il porre la conju- 
gazione del Verbo sostantivo essere, e quella del 
transitivo avere, per essere questi dus Verbi ausi- 
liarj degli altri Verbi . 

S- 20, 

CONJUQAZIONE DEL VERBO ISSEBE. 

Indicativo . 

Presente Singolare. Io sono, tu sei, o sé, 
aolui è. Plur. Noi siamo, voi siete, coloro sono. 

Preterito imperfetto. Singol. Io era, tu eri, 
colui era. Plur. .Mu eravamo, voi eravate, coloro 
erano . 

Preterito determinato , Singol. Io sono , tu . 
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sei, colui , o, colei' è fiato, o finta. Plur. Noi sia^ , 

mo . VOI sirte, coloro sono' fiati , o fiate. 

Preterito imletermiiiato. Singol. Io fai, tu fo- 
fii , colui fu. Plur. Noifum.no, voi fofie , coloro 
furono . . ' 

Trapassato imperfetto. Singol. /o era, tu eri, \ 

colui, o colei era fiato, o fiata. Plur. Noi eruva- 
mo , voi davate, coloro erano fiati, o fi ite . I 

Trapassato perfetto. Singol. Fui, fnfiì.fu fia- 
to, o fiala. Plur Fumino, fofie, furono fiali’, ò ! 

fiate. • ’t 

Futuro imperfetto. Singol. Sarò , sarai , sarà, i 

o fin, o fie . Plur. Saremo, farete, saranno, ó ! 

fieno . ) 

Futuro perfetto. Singol. Sarò, sarai, sarà ' 

fiato, o fiata. Plur. Saremo, sarete, saranno fia- 
li, o fiate. 

luTEHATIVO. 

Presente Singol. La prima persona manca . Sii ) 
o sia III, sia colui. Plur. Siamo noi, siate voi, 1 

sieno coloro. ' ’ 

Futuro Singol. La prima persona manca . i’a- 
rni tu, sarà colui. Plur. Saremo noi , sarete voi, ì| 

saranno coloro. • ; 

Ottativo'. • ‘ 

Presente perfetto. Siiig. F>io volesse, che io ‘ 

fossi, tu fossi, colui fosse . V\\xr. Noi fossimo , voi i 

fofie, coloro fossero, o fossono. | 

• Presente imperfetto. Sing. Sarei, o fora sa- , 

resti, sarebbe, o saria, o fora. Plur. Saremmo, ' 

Rarefi e , sarebbero, o sarebbuno, o sariano , o ' 

forano. 

Preterito determinato . Sing. Fio vop;lia , di w 
sìa, tu sii, o sia, colui, o colei sia fiato, o fia^ 
ta. Plur. Che noi siamo, voi siate , colorò sieno 
fiati , o fiate . 

Preterito indeterminato. Sing. Sarei, sarefii,' 
sarebbe fiato, o fiata. V\\w. Saremmo, sarvfie , 
sarebbero, o sarebbono fiati, o fiate. 
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Trapassato. Sing. Dio volesse, che io fossi 
tu fossi, colui, o colei fosse fato, o fata . Plur. Che 
noi fossimo, voi foste, coloro fossero, o fossono 
fati, o fate'. 

Futuro. Sing. Dìo voglia, ch'io sìa, tu sii, 
colui sia . piar. Che noi siamo, voi siate , coloro 
fieno . I 

Congiuntivo. 

Presente. Sing. Benché io sia, tu sii, colui 
fia. Plur. Noi siamo, voi siate, coloro sieno . 

Preterito imperfetto. Sing;. Benché io fossi, 
tu fossi, colui fosse, Plur. Noi fossimo, voi fo~ 
fe foloro fossero, o fossono . 

Preterito perfetto. Sing. Benché io sìa, tii sii , 
colui sia fato fi-c. Plur. Noi siamo , voi siate , co- 
loro sieno stati &c. 

Trapassato Sing. Benché io fossi, tu fossi, cn^ 
luì fosse stato &c. Plur. Noi fossimo, voi fofe, 
coloro fossero , o fosscnn fati &c. 

Futuro. Sing. Quand' io sarò, tu sarai, colui 
farà fato 6-c. Plur. Noi saremo, voi sarete, col»- 
To saranno fati &c. 

Infinito , 

Presente . Essere . 

Preterito. Essere fato, o fata. 

.< futuro. Esser per essere , o aver» a esser». 

§. ai. 

CONIUGAZIONE DEL VERBO JFEBE. 

Presente . Sing. No, hai, Aa . Plur. Jbbia^ 
|7io, o aviamo, avete, hanno. 

Preterito inoperfetto . Sing. Aveva, o avea, 
avevi , aveva, o avea. Plur. Avevamo, avevate^ 
avevano, o aveano . 

Preterito cleterniinato • Sing. Ho, hai, ho ava» 
to • Abbiamo , avete, hanno avuto. 

Preterito indeterminato . Sing. Ebbi , avesti • 
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ebbe. Plur. Avemmo, aveste, ebbero , o ehhono . 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, 
aveva avuto. Piur. Avevamo, avevate, avevano 
avuto. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi, avefii , ebbe 
avuto. Plur. Avemmo, avejìe , ebbero avuto. 

Futuro imperfetto. Snig. Avrò, avrai, avrà, 
Plur. Avremo, avrete, avranno. 

Futuro perfetto Sing. Avrà, avrai , avrà avu- 
to . Plur. Avremo, avrete, avranno avuto. 

ImPEB ATIVO . 

Presente. Sing. Abbi tu, abbia colui. Plur. 
Abbiamo , abbiate, abbiano. 

Futuro. Sing. Avrai tu, avrà colui. Plur. 
Avremo , avrete , avranno . 

Ottativo . 

Presente perfetto . Sing. Dio volesse eh' io aves- 
si , tu avessi, colui avesse. Plur. Avessimo, ave- 
ste, avessero, o avessono . 

Presente imperfetto . Avrei , avrefii, avreb- 

be , Plur. Avremmo, avreste, avrebbero, o avreb- 
bono. 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia elido 
abbia, tu abbi, colui abbia aeuto .Plur. Abbiamo, 
abbiate, abbiano avuto . 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei, avresti, 
avrebbe avuto . Plur. Avremmo, avrejle, avrebbero 
avuto . 

Futuro. Sing. Voglia Iddio che io abbia, tu 
abbi, colui abbia. Plur. Abbiamo, abbiate, ab- 
biano. 

CorroiuNTi vo . 

Presente. Sing. Che io abbia, tu abbi, o ab- 
bia, colui abbia. Plur. , abbiate, abbiano , 

Preterito imperfetto. Sing. Se io avessi, tu 
avessi, colui avesse. Plur. Avessimo . avefle , aves- 
sero, o avessono . 

Preterito perfetto . Sing. Benché io abbia, ti(, 
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tu abbi, o abbia, colui abbia avuto. Plur. Abbia- ! 
mo, abbiate , abbiano avuto. 

Trapassato. Sing. Se io avessi, tu avessi, co- 
lui avesse avuto. Plur. Avessimo, aveste j aves- 
sero avuto. 

Futuro Sing. Quando io avrò , tu avrai, co- 
lui avrà avuto. Plur. Avremo, avrete, avranno 
avuto . 

Iki'inito . 

Presente . Avere . 

Preterito. Avere avuto. 

Futuro . Avere , ad avere , o essere per avere . 

S- 22. 

CONIUGAZIONE DEL VERBO AMAHE, CIFE’ 

LA PRIMA REGOLARE, CO’ SUOI 
ANOMALI. 

Indicativo . 

P resente . Sing. Io amo, tu ami , colui ama . 

Plur. Noi amiamo, voi amate, coloro amano. 

Preterito imperfetto . Sing. Ioamava , tu ama- 
vi, colui amava. Plur. Amavamo, amavate, ama- i 
vano . 

Preterito indeterminato. Sing. Amai, amajli, j 
amò, Plur. Amammo, amafle , amarono . 

Passato determinato. Sing. ZTo , hai, ha ama- 
to . Plur. abbiamo, avete , hanno amato . 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevit 
aveva amato. Plur. Avevamo, avevate, avevano 
amato. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi, avcjli , ebbe 
amato, Plur. Avemmo , avejle, ebbero amato. 

Futuro imperfetto . Sing. Amerò, amerai, ame- 
rà . Plur. Ameremo , amerete, ameranno . ^ 

Futuro perfetto . Sing. Avrò , avrai , avrà ama- j 
to . plur: ^Avremo , avrete , avranno amato . 

\ 
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Imperativo . 

Presfnte . Sing. Ama tu, ami colui. Plur. 
Amiamo , amate, amino. 

Futuro. Sinff. Amerai tu, amerà colui. Plur. 
ameremo , amerete, ameranno. 

Ottativo . 

Presente perfetto. Sinjj;. Dìo volesse, che io 
amassi , tu amassi, colui amasse . Plur. Amassi' 
mo, aniajle , amassero . 

Prt!senre imperfetto. Sinf- Amerei, amerejli', 
amerebbe. Plur. Ameremmo, amercjle , amerebbo/io. 

Preterito determinato. Siiig. Dio voglia che 
io abbia , tu abbi , colui abbia amato , Plur. Ab- 
biamo, abbiate, abbiano amato. 

Preterito indeterminato . Sing. Avrei , avrejli, 
avreobe amato. Plur. Avremmo , avrejle , avrebbero 
amato . 

Trapassato . Sing. Dio volesse che in avessi, 
tu avessi, colui avesse amato, Plur. Avessimo, 
aveste, avessero amato. 

Futuro . Sino, eh' io ami , tu ami , colui ami. 
Plur. Amiamo, amiate, amino. 

Congiuntivo. 

Presente. Ch‘ io ami &c. , conio nel Futuro 
dell’ Ottativo . 

Preterito imperfetto , Che io amassi 6 >c. , co- 
me nel Presente perfetto dell' Ottativo . 

Preterito perfetto. Sing. Qua/tv/o abbia, abbi, 
abbia amato. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano 
amato . : 

Trapassato. Sing. Quando avessi , avessi , aves* 
se amato . Plur. Avessimo, avefie , avessero amato . 

Futuro. Sing. Se amerò, amerai, amerà, 
Plur. Ameremo , amerete , ameranno . • • 

Infinito . 

Presente . Amare . 

Preterito. Avere amato. 

Futuro, Avere ad, dovere, o essere .per amaro* 
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OSSERVAZIONI SOPRA LA PRIMA 
CONIUGAZIONE. 

'Ija prima persona «involare del preterito im- 
perfetto dell'Indicativo non è già: io amavo , co- 
rno dice il vol"o , ma io ornava : e questa termi- 
nazione in a in tal tempo senza ch’io l'abbia a 
replicar di vantaggio, e comune a tutti i Verbij 
ed è (labilità con fermissima rej 2 ;ola. 

Parimente dee dirsi nel plurale del preterito 
indeterminato amammo , non "ià amassi mo , die 
k Presente perfetto delT Ottativo ; ed e parimeiuo 
osservazione comune a tutti i Verbi . 

Ancora nella terza perdona plurale del Pre- 
ferito indeterminato dell' Indicativo fi dice ama- 
rono, e similmente jlndìarono , pensarono 6-c. , e 
il dire col volgo aniorono j jhuliorono , pensoro- 
po 6-c,, è errore ben grande. 

Nel Futuro dell' Infinito abbiamo pollo dove- 
re amare, perchè il Verbo Dovere è ausiliario, 
che si può congiungcrc con tutti i Verbi nell’ In- 
finito, e significa essere, esser possibile, neeejfa- 
rio. conveniente , e simili; il che vogliamo aver 
detto per sempre. 

VERBI ANOMALI DELLA PRIMA 
CONIUGAZIONE. 

n 

A^ARE è anomalo ne’ seguenti tempi. In* 
Sicativo , Presente. Sing. Io do, tu dai, colui dà, 
Plur. Noi diamo , voi date, coloro danno. Prete- 
rito indeterminato . Sing. Io diedi, o detti , o dìé, 
tu defli, colui diede, o diè, o dette. Plur. Noi 
demmo, voi dejìe , coloro diedero , diedono , o die- 
rono, o dettero. Futuro. Sing. Darò, darai, da- 
rà. Plur. Daremo, darete, ria ranno . Imperativo. 
fià tu, dia, o dea colui. Diamo, date, dicno. 
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» drann . Ottativo. Presente Perfetto. Dessi, des* 
(i , desse. Dessimo, deste, dessero, o dessono. Pre- 
sente imperfetto . Darei , daresti, darebbe . Darem.» 
mo, dareste, darebbero , o darebbnno . Ci sono an- 
cora dei per dia . Bocc e. 6 prìnc. Farai che tu 
sopr' essa dei senlen:.io finale . E deano per die- 
dero Petrar- son. aSd. Ov é' 'I bel ciglio, e 1‘ una, 
e r altra stella , Cli’ al corso del mio viver lume 
denno 

JPPEKDICE . 

Dafii, dajie , dossi, dasse, dassero non sono 
voci di buon calibro, perclìe ne’ biioni Autori si 
trova sempre defili 6-c. come sopra . Lo stesso dU 
co di diano per dieno. 

STARE . Indicativo . Presente . /o filo, tu (lai t 
colai fila. Noi filiamo, voi filate, coloro filanno. 
Passato indeternunato . Stetti, stesti, stette. Stem- 
mo, steste, stettero. Futuro. Starò, starai, sta- 
rà. Staremo, filaretc , filaranno . Imperativo. Sta 
tu , fiiia , o filea colui. Stiamo, filate, filieno, o 
fil cario . Ottativo presente perfetto. Stessi, stessi, 
filesse. Stessimo , filestc , filessero , o filessono. Presen- 
te imperfetto. Starei, fii a re (li, fila rebbe . Staremmo, 
filarefile , filarebbono , o filarebbero. 

Appendice . 

Similmente non sono buone voci filasti, fio- 
file. , filiano , filassi , filasse , filassero . 

FARE. Indicativo presente. Io fo, e poetica- 
mente faccio, tu fai, colui fa , e in verso face , 
Facciamo, fate, fanno Preterito imperfetto. Io 
faceva , e poeticamente fea, tu facevi , colui fa- 
ceva . Facevamo, facevate, facevano . Preterito. 
Io feri, c in verso fei , e ho fatto, tu facefili, e 
hai fatto, colui fece, fe , poeticamente feo , e ha 
fatto. Faremmo , facefile , fi cero , cali' antica fe- 
rono -, feriono, o frano ; e abbiamo , avete, hanno 
fatto . Futuro . Farò , farai .farà . Faremo , farete, 
/aranno. Imperativo. Fa tu, f uccia colui, Fa«- 
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damo t fate, fiÀCcinno . Ohm'wo . Presente perfet- 
to . Facessi, fa< essi , facesse'. Facessimo , facejlr - , 
facessero. Presente imperfetto. Farei , farcjle , fa- * 
rehbe, o faria . Faremmo , farcjle, farebbero , fa~ 
rebbono , o f ariano. Gerundio. Facendo. Paruci- 
pio. Fatto. 

Appendice . 

Si noti, e si fngga P errore di chi dice /ac- 
eino per facciano . 

Fesse per facesse trovasi presso Dante Parad. 
cant. 5. Lo maiigior don, che Dio per sua larhez- 
za Fesse creando, e alla sua bontale. Più con- 
formato , e quel eh' ei più apprezza , Fu della vo- 
lontà la liberta te . 

AND A RE. Questo Verbo è composto di treVer- 
bi difettivi , a/ 2 f/are , ire, egire. Si conjuga coise 
w'gne ; notando però, che le voci appartenenti al 
Verbo gire sono più del verso, che della prosa. 

Indicativo . 

, Presente. Sing. Io vo , o vado, tu s’ni , colui 
va. Plnr. Noi andiamo', o gimo, voi andate , o 
gite , coloro vanno. 

Preterito imperfetto Sing. Io andava, o gV- 
va, tu andavi, o givi , colui andava . o giva . Plur. 
Noi andavamo , o givamo, voi andavate , o giva- 
te, coloro andavano , o givano. 

Preterito indeterminato . Sin». Io andai , tu 
andasti, o gisti, colui andò, gì, o gio. Plur Noi 
andammo , o gimmo, voi andaste, o giste, coloro 
andarono , o girono. 

I tempi composti fanno.’ Sono, era, fui sarò 
&c. andato , ito, o gito . 

< Futuro imperfetto . Sing. Io andrò , tu an- 
drai j colui andrà . Plur. Noi andremo , voi an- 
drete , coloro andranno. Si noti, che Anderò &c. 
onderemo &c. non sono voci troppo buone. 

Imperativo. 

.Presente. Ea tu, vada colui. Andiamo noif 
andate , ite , o gite voi , vadano coloro . 
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Futuro. Andrai tu ^ andrà colui- Andremo 
noi , andrete voi , andranno coloro . . . 

, Ottativo . 

Presente perfetto. Dio volesse, che io andas» 
si, tu andassi, colui andasse. Andassimo, anda- 
ste , andassero . 

Presente imperfetto. Andrei, andresti, an^- 
drebbe . Andremmo , andreste , ondieibero . 

1 tempi composti fanno : Sia, sarei, fossi an- 
dato, ito , o gito . 

Futuro. Sinj:;. Ch’io vada, tu vadi , o vada, 
colui vada. Plur. Andiamo , andiate, vadano. 

Cinijiiuativo, come ne’ tempi , eh’ e' prende in 
prestanza. 

In FI SITO . 

Presente. Andare, ire, o gire. 

Preterito. Essere andato, ito, o gito. 

Futuro. Essere per, dovere, o avere ad arte- 
dare , ire , o gire . 

Gerundio- Andando, e presso qualche Antico 
si trova gelido. 

S- 23. 

.CONJUGAZfONE DEL VERBO TEMERE, 
CH’ £’ LA SECONDA REGOLARE. 

Indicativo . 

•Presente . Sing. Io temo i tu temi, colui te- 
dine. Plur. Noi temiamo, voi temete , coloro temono* 

Preterito imperfetto. Temeva, temevi, teme- 
va. Temevamo , temevate , temevano. 

Preterito indeterminato. Sing. Temei, o temet- 
ti, temejli , temè , o ttmette. Tememmo , temejle, 
temerono, o temettero. 

Preterito determinato. Ho, hai , ha temuto. 
Abbiamo, avete, hanno temuto. 

Trapassato imperfetto. Aveva, avevi, aveva te- 
muto . Avevamo, avevate, avevano temuto. 
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, Trapassato pertetto . Ebbi, aveJH , ebbe temu» 
to. Avemmo, aveste, ebbero temuto. 

Futuro imperfetto. Temerò, temerai, temerà. 
Temeremo, temerete, temeranno . 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà temuto. 
Avremo, avrete , avranno temuto. 

Imperativo . 

Presente. Temi tu, tema colui. Temiamo t 

temete, temano. 

Futuro. Temerai tu, temerà colui. Temeremo, 
temerete, temeranno. 


Ottativo . 

Piesente perfetto. Dio volesse ch’io temessi, 
tu temessi, colui temesse. Temessimo , teme fit , te,- 
messero . 

Presente imperfetto. Temerei , temerejli , teme- 
rebbe. Temeremmo , temerejìe , temerebbero. 

Preterito indeterminalo. Dio voglia ch'io ab- 
bia, tu abbi, colui abbia temuto. Abbiamo, ab- 
biate , abbiano temuto . 

Preterito indeterminato. Avrei, avresti, avreb- 
be temuto. Avrem mo , avrcjle , avrebbero temuto. 

Trapassato. Dio volesse eh’ io avessi , tu aves- 
si, colui avesse temuto. Avessimo , avcjle, avessero 
temuto . 

Futuro. Ch'io tema, tu temi, o tema, colui 
tema. Temiamo , temiate, temano. 

Congiuntivo . 

Presente. Ch'io tema 6-c. , come nel Futuro 
deir Ottativo . 

Preterito imperfetto. Ch'io temessi 6*c., co- 
me nel Presente perfetto dell’Ottativo. 

Preterito perfetto . Quando io abbia (rc. , co- 
me nel Preterito determinato dell'Ottativo. 

Trapassato. Scio avessi temuto 6-c. , come nel 
Trapassato, dell’ Ottativo . 

Futuro. Se io temerò &c., come nel Future 
imperfetto deli' indicativo . 
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, Presente. Temere. 

Preterito . A\^er temuto. 

Futuro. Avere a, dovere, o esser per temere* 

OSSERVAZIONI SOPRA LA SECONDA 
CONJUGAZIONE. 

I Verbi di quella conjuga^ìone, o tutti^ o qute 
si tutti, si trovano presso {^li Antichi nel Preteri- 
to indeterminato dell’ Iiuiicaiivo, terminati indifTe- 
reiiteinente in ci, e in etti, come temere. La ter- 
iDinazione in ei porta la terza persona singolare in 
è accentato, e la terza plurale in e/ono,come te- 
mè, temorouo. La terminazione in etti nella terza 
persona singolare esce in ette', e nel plurale in 
citerò, come temette, temettero . 

Ma presso i primi maeilri, e nell’ tiso de’ mi- 
gliori Scrittori si trova molta varietà nella forma- 
zione di quelli preteriti, la quale non s’incontra 
nel formare i preteriti indeterminati de' Verbi re- 
golari della prima conjngazione, i quali da quel- 
lo <lel Verbo amare, senza varietà, »i formano. 
Chi amasse di vedere quella materia sottilmente 
trattata, legga il Bembo lib. 3., il Cadelvetio nel- 
la Giunta partic. a3. , e il Cinoeio nel Tratt. de’ 
Verbi cap. 8. g.. e io. Noi ci coiitenteremo dèlia 
seguenti osservazioni. 

I Verbi , che hanno la p per loro naturai con- 
sonante, come tacere, giacere, piacere , e i loro 
compofli, nella prima, e nella terza persona del 
singolare, e nella terza persona del plurale pren- 
dono il < 7 , e hanno una loro particolare tiscita , 
e si dice: tacqui, piacqui, piacqui; tacque , gia- 
cque , piacque; tacquero, giacquero , piacquero . 

Ne’ Verbi, che hanno per consonante la I , co- 
me, sono valere , dolere , e i loro compitili, si for* 
jna il preterito , detrattone ere, con aggiungervi 
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si, o se in siiifcolaic, e sero in plurale, e si di- 
ce: valsi, dolsi', valse, dolse; volsero, (\olsero . 
Lo flesso può dirsi del Verbo volere, di cui si tro- 
va presso a buoni Autori volsi, volse, volsero, 
benché non sieno in ciò da volersi imitare: e al- 
tresì del Verbo difettivo calere, di cui trovasi caZ- 
se terza persona singolare. 

Jverc , cadere, triieie, sapere, volere, formano 
H preterito col raddoppiare la loro consonante, 
e 3gt»iu<ìnervi V i , o e in sinj»olarc, ed ero in plu- 
rale, e si dice; ebbi, caddi, tenni, seppi-, volli; 
ebbe, cadde , tenne, sejtpe , volle.', ebbero, cadde- 
ro, tennero, seppero, vollero. E si noti, che ave- 
re. per mij;li')r suono , muta la prima vocale . Pa- 
rimente il Verbo ver/cre , secondo l'uso famigliare 
Toscano , fa vrddi', verlde, veddero ; benché e ne- 
gli Antichi, e ne’ Moderni si trovi vidi, vide , vi- 
dero, e così ne’ composti, e forse <]uef!’ uso è migliore. 

Alcuni Verbi sembrano in ciò fuor d’ogni re- 
gola : come parere, che fa parvi . parve , parvero ; 
e rimanere , die fa rimasi , rimase , rimasero . 

Gli altri Verbi hanno la desinenza in ei , è, ero- 
tto , o pure in etti, ette, etlern ; e quella seconda 
desinenza sembra la più famigliare a’ Toscani. 

§• H- 

DE’ VERBI ANOMALI DELLA SECONDA 
CONJUGAZIONE. 

c 

A^ADERE anomalo in tre tempi dell’ Indicati- 
vo . Presente. Siiig. Io cado, tu cadi , coliti cade-, 
Plur. Noi cadiamo: usato di rado, voi cadete, co- 
loro cadono Preterito indeterminato. Caddi, ca- 
dejli , cadde . Cademmo , cadejlc , caddero , caddo- 
no, e anche co/yero/?o, m.t di rado. Futuro. Cadtò, 
o raderò, cadrai, o caderai , cadrà, o cadcrà, 
Cadremo , o caderemo , cadrete , o raderete. , cad- 
ranno, o caderajtnn . Similmente aell’ Ottativo £» 
«udrei , o cadérci 
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PARERE anomalo in ipauro tempi. In<iira« 
tivo . Prest-nie. Io pajo, tu puri, colui pare. A’oi 
pojamo , voi parete, coloro piijono. l^retento . Par- 
vi, panjii, /larve. Pareiumu, parejìe, parvero, 
Fiifnro. Parrò, parrai. Parrà . Purnmo , /ìurrete ^ 
parranno. E cosi nell Ottativo. Parrei, parrcjli, 
jiarrrhe &c 11 <)ir /larerò . parerai , parerà , pa- 
lerei &c. senza la sincope, dal buon uso introdot» 
ta, e riputato errore. Imperativo. Presente. Pori 
tu, paja colui. Pajnmo, /lante, pnjano . M Par- 
ticipio, con cui si dormano i tempi comporti, è 
punito bencliè si trovi talvolta parso, come pres- 
so il Saviiii. Disc. Accad. pag. 42-'. In luogo di 
parvi , /torve , /larverò , il dire /tarsi , parse , parsec 
ro è liso men che buono . 

SAPE ’>E anomalo in due tempi dell’ Indica- 
tivo . Presente . Io so, tu sai . co! ai sa , Sappiamo^ 
sapete, sanno. Preterito. Sepjù, sa/irjli , se/jjie , 
Sapemmo , sa pejìe , se/ipero . In qn rto Verbo de® 
dirsi : sa/irò. &c. saprei (re., e il dirsenza sincope, 
sa/ierò 6 -c. saperci &-c. so i modi contadineschi . 

SEDERE anomalo in due tempi. Indicativo. 
Io sc^fso , tu siedi, colui siede. Noi seguiamo, o 
sediamo , voi sedete, coloro seggono , o seggioiin . 
Imperativo. Presente. Sinli tu , s/gga clai. Se- 
diamo , o seghiamo noi . sedete voi , seggano coloro. 

TENERE anomalo in sei tempi. Indicativo. 
Presente. Tengo, tieni, tiene, Trnghinmo , tenete, 
tengono . Preterito. Tenni , trnijli , tenne. Tenem- 
mo, tonrjìe, tennero. Futuro. Terrò, terrai, ter- 
rà. Terremo, terrete , terranno . Imperat vo. Pre- 
sente. Tieni tu ( o pure te, pronunziata con l’ e 
lariia Bore. g. 7. n. 2. Te quejlo lume , buon uomo . ) 
Tenga colui. Tenghiamo . tenete, tengano. Il Fu- 
turo va come quello dell' liidicativow Ottativo. 
Presente Imperfetto . T'cm’i , ternjli , terrebbe . Ter- 
trra.ino, tcrrejìe , terrebbero , o terrebbono . Futuro. 
Che io tenga, tu tenghi, o tenga, colui, tenga. 
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Clic noi tcn^luamu , coi tengliiate , coloro ten- 
gano . 

DOVERE anomalo in sei tempi, e con muta- 
zione (Iella sna propria vocale. Indicativo. Pre- 
eente. Io dcblio . o (leggio, tu dei, o debbi . colui 
dee, o del he . Noi dd biariio , o doccino . coi docc- 
tr , coloro dtbhono , (leggìi no . o deuno. Preterito. 
Docciti , doicfli . dorelle. Doccnuno . docrjle, do- 
vei Uro . Futuro. Dovrò, dovrai, dovrà . Dovremo , 
dovrete, dovranno. \m\)cnu\\o Puseiite. Debbi tu, 
debba, o deggia colui. Dobbiamo , dobbiate, de.b- 
hnno . o drggiano . Ottativo. Presente imperfetto. 
Dovrei , di'VK'Jìi , dovrebbe . Dovremmo . dovn Jle , 
dovi ciberò , o dovreb'inio . Futuro. Ch'io debba, o 
di bilia . o dei'gin , tu debbi , o dei , o dibba , iLi bbid , 
ode/ gia, celai debba . di bina , o deggia. Che noi 
dol biiimo, voi dobbiate, cidoro debbano, debbiano, 
di ggiano. o deano. D'evo, dtvi, deve sono (ft ainiuet- 
leisi, I rovaiidosi . piu voire usttli d .1 Sttlviiii , e dal 
F( ^ncri . Di pui il Salvini Disc. t. i.p is;. (;. usa dece 
■pvtdovitle. E ivi pa'/. tir. tisa dibbianio per dof)~ 
biamo . E' da notarsi ancor t. die presso "li AiuìlIiÌ 
quefio verbo nell’ Inliiiifr ficea am be decere , via- 
ce aprovata dal Vocabolario; e rtiiindi nasce la 
varietà , die in es.so si vede nella prima vocale. 

POI EPE niioinalo in tjitattio ttinpi. Indica- 
tivo. Pi esente. Io jm.iso . tu jnwi , colui piiò^ o 
jìiinte . e non mai piule. Noi jiosniamo ( e non mai 
jiotiamo, di’ è voce barbara ) voi potete, coloro 
y5o.55(;/to . Futuro. Potrò, potrai, potrà. Potremo, 
potrete , potranno. Ottativo . Presente impe.rfetto . 
Potrei , potrejli , potrebbe . Pot remino . poUrJìe . po- 
trebbero, o poi rebbono .¥o\\uo . Ch’ io passo ; tu possi, 
o fios.sa , colui possa . Possiamo , possiate . passano. 
E si noti, che il dire: poterò , poterai 6-c. per po- 
trò , potrai , ó-e. e poterei , jìo'erejti ó-r. per potrei, 
pot refi i , 6-c., è maniera di Cont.adini. Ponno.pet 
possono è poetico, benché si trovi usato una voli 
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fa dal Salvini. Prot'. Tuàt:. pig. SSj. Poterò, ^er 
poterono si trova in>l Tesoro 11 nui. l. ìì. c. Ly. poria , 

{ )er potrei, e potrebbe l’ lia il Per. (an/,. , e il 

iocf. g. 1 . can/,. Possviiilo per p ‘tettilo si trova nel 
Bocc. c. IO. n. 8 .,c nel petr. canz. 3f;., ma non e in 
uso ; come non è jios<uuto per potuto. Altr«-sì pi <!->so 
lo flesso troviam potavute \>et: potevate, ma oggi non 
si userelilii*. Iv lo flesso ilice di volavate, [>er volevate. 

VOLEliE anomalo in sei tempi . Indicativo. 
Presente, lo voglio, o pure, io vò , tu co»// , oggi 
vuoi , colui vuole . Polliamo , volete , vogliono . Pre- 
terito . Io volli, tu volejli , colui volle, dolemmo ^ 
volejlc . vollero, o volloiio. Futuro, f^orrb . vorrai , 
vorrà. Vorremo , vorrete, vorranuo. Imperativo. Pre- 
sente. Vuoili , o co»// tu, voglia colui. Vogliama 
noi, vogliate voi, vogliano coloro . Ottativo. Presen- 
te imperfetio. y orrei , vorrejli , vorrebbe. Vorrent- 
TUO, vorrejìe , varrebbero, o vorrebbono . Futuro. 
Che io voglia . tu vnosH, o vogli , o voglia, colui 
voglia. Vogliamo, vogliate, vogliano. 

Si noti, die volsi, e volse per volli , e volle 
volsero per vollero ajtjiartengoiio pr.ipriainente al 
\'crho volgere, e non già al Verlto volete . E' wro , 
che si trovano negli Scrittori del huon secolo ma. 
pcrcliè vi si trovano ns iti <li rado, e talvolta da' Poe- 
ti per ivecessita della rima , non vogliono 11 -arsi . 

VEDERE in ciiujiie tempi anomalo. Indicati- 
vo Presento. Io vedo, veggo, o veggio, tu vedi , 
colui vede. Veguiamo, vedete , veggono. Preterito. 
Jo vidi, o veddi , tu vedejli , col ti vide, o vedile. 
Vedemmo, vede/le, viddem, o veddrro . Fntttro. 
Vedrò, vedrai, vedrà. Vedremo , vedrete, vedranno , 
E cosi nell’ Imperfetto dell’ Ottativo si dice: ce- 
drei &c. , c il dire: ved.rro 6 *c. , vederci 6 "e. non è 
di uso biio'io . Imperativo. Presente. Vedi tu , veg- 
ga colui. Veggiamo noi, vedete voi, vengano co- 
lora . Ottativo. Futuro . Ch' io vegn t . tu vrgghi, l o 
veggi, secondili 3oce. g. ó. a. 6 . ) o vjggi, colui 
vegga. Veggiu.no, verune j vejjo/io . 
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CONIUGAZIONE DIiL VERBO LEGGERE, 
Cir L’ LA TERZA REGOLARE. 

Indicativo . 

I^resente. Io leggo, tu leggi, colui legge. iVoi 
leggiumo , voi leggete, coloro leggono. 

Preterito impi letto . Io leggeva; tu leggevi, 
colui leggeva. Leggevamo , leggevate . leggevano . 

Pn lento iiioeiei minali.. Zt’Aii , leggi Jù , lease , 
Xeggentnio , leggtfic. lessero. 

Preterito Ueiei niiiiaio . Ifo hai, ha letto. 
hianio , avete, hanno letto. 

Trapassato iiujiei letto . Io ovveva , tu avevi, 
colui aveva letto. .Avevamo, avevate , avevano letto. 

Trip.Tss.ito peiRito. Ebbi , avejìi , ebbe letto. 
J.VCW nto , uvejìe, ebbero letto. 

Funiro imperletto. Leggerò , leggerai-, leggerà. 
Zeggert mo , leggerete , leggeranno . 

Fiituio perletto. Avrò, avrai , avrà letto . Avre- 
mo , avrete, avranno letto. 

ImPFII STIVO. 

Presente. Leggi Iti, legga colui. Leggiamo, o 
Irgghìcinio. Salvili. Pros. Tose, p.'.g. 348.^ leggete, 
leggano. 

l iituro. Leggeini tu, leggerà colui. Leggeremo, 
leggi rete, leggeranno . 

Ottativo . 

Presente perfetto. Rio volesse , ch'io leggessi, 
tu leggessi, colui, leggesse. Leggessimo , leggrjle, 
leggessero . 

Presente imperfetto. Leggerei, leggerejli, leg- 
gerebbe . Leggeremmo , Icggcrcjle , leggerebbero. 

Preterito determinato. JJto voglia, ch'io ab- 
hai , tu abbi coliti abbia letto . Che noi uLbiaiuo 
voi abbiate , coloro abbiano letto. 
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Preterito infletenninato. avrrjli, avreb- 

be letto. Avremmo y avrcjìe , avrebbero . Letto. 

Trapassato. Dio volesse eh’ io avessi, tu aves- 
si, colui avesse letto. Che noi avessimo , voi avejle^ 
coloro avessero letto , 

Futuro . Cli’ IO legga, tu leggi, o legga , eolui 
legga. Che noi leggiamo, voi leggiate, coloro leggano. 
, Congiuntivo. 

Presente. Ch' io legga &e., come nel Futuro 
dell’ Ottativo . 

Preterito imjierfetto. Ch’ io leggessi &c., come 
nel Presente perietto dell' Ottativo . 

Preterito perietto . Quando io abbia letto 
come nel Preterito determinato dell’ Ottativo ^ 

Trapassato . io avessi letto &c. come nel 
Trapassalo dell'Ottativo. 

Futuro. Se io leggero &c. , cOiTie nel Futuro 
imperletlo dell’Indicativo: 

Infinito , 

Presente. Leggere. 

Preterito . Aver letto . 

Futuro. Avere a, dovere, o esser per leggerei 


OSSERVAZIONI SOPRA LA TERZA 
CONIUGAZIONE. 

<s’. .... 

0 incontra {Grandissima varietà nella forma- 
zione de' preteriti di quella conju^azione , come 
può vedersi ne’ sopraccitati G ramatici , da' quali ab- 
biamo tratte le seguenti osservazioni . 

1 Verbi, che nella prima persona singolare 
dell’Indicativo presente escono in go colla g dop- 
pia, come fa il conjugato Verbo leggere-, sono an- 
che simili ad esso nel Preterito in ssi, salva a cia- 
scun Verbo la penultima vocale sua propria . Cosi 
traggo fa trassi-, eleggo elessi, reggo ressi ; ajjlig^ 
go, affiggo, configgo, trafiggo filino afflissi, affis- 
si, confissi, trafissi, struggo, distruggo Ljuiuo J l rus- 
si , difi russi, e cosi dc^U altri. 
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Altri Veibi ancora della terza , i qna^i nella 
prima lor V(jce non hanno, come i precedenti , 1’ ni- 
tima consonante doppia, pure hanno terniinaziojie 
regolare nel preierito, e qnedi sarà più utile ad- 
durli, che il porli sotto regola. Dico ha dissi 
scrivo scrissi; vivo vissi; muovo mossi; cuoco cossi, 
conduco induco, i«/rodnco , rù/nco, e simili , hanno 
condussi, indussi, introdussi , ridussi. Imjjriino . 
esprimo, opprimo, rcjirinio , e si latti, hanno im- 
pressi, espressi, njipressi, cipressi, alla Latina, eoa 
mutazione della loro vocale. 5’cuoto, riscuoto , per- 
cuoto, e simili hanno scossi, riscossi, percossi. 
Conredo, cedo, jtrocedo, succedo, e simili, si tro- 
vano presso atl antichi Scittori, e presso ancora 
a Poeti, coll’uscita regolare nel Preferito, conces- 
si 6-f., e col Pai ticipio concesso 5-c. ma ne’ miglio- 
ri Scritiori. e iieLmiglior uso hanno le termina- 
zione cornei Verhi della seconda, cioè conccdc//i, 
jiroccdi tl i , sucedetti ,.&c. , e il Participio concedu- 
to , jnoceduto , succeduto. . 

Qne' Verbi , i quali nella prima loro voce 11- 
uisc('iio in do seguente a vocale, nel Pi eterito esco- 
no in w', a cui precede la vocale propria del Ver- 
Jjo . Così chiedo ia chiesi, assido, assisi, concpiido, 
coiicjuisi , divido divisi , recido recisi , rido risi , uc- 
cido , uccisi, rodo rosi, chiudo chiusi, c così i lo- 
ro co;n|>ofii- 

1 \eihi terminati nella prima voce in endo, 
ondo , nel Preterito escono in si, a cui precede la 
Vocale projnia del Verbo. Cosi acccndoha accesi, 
ascendo iisccsi , apprendo appresi, attendo attesi, 
contendo contesi, spendo spesi, difendo difesi , in- 
tendo intesi, ujfendo offesi, prendo presi, riprendo . 
rijtrcsi, sospendo sos/>esi, tenrio tesi, fendo fiesi , 
e rosi i loro componi. Parimente nascondo ha na~ 
srosi , ris])ondo risposi-, ma si noti, che fondo, ri- 
fondo, profomlo , confondo mutano la propria vo- 
cale in u , e fanno fusi, rifusi, profusi, confusi,, 
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A tali Verbi ai aa^iungono pongo, cbe bapo^J, e 
int tlo , jnometto , e loro couijioaii, cbe hanno mi- 
si , e promisi. 

1 Verbi, i tjiiali nella loro prima voce hanno 
innanzi I iiltmia vocale due diverse consonami, 
la prima delle cjiiali sia una delle 1 re liquide /// r. 
colla medesima lettera, aw^inn^eiidovi si formano 
il Preterito. Cosi primieramente scelgo ha scdsi, 
flivolgo dicolsi , colgo colsi, dolgo dolsi, sciolgo 
sciolsi , tolgo tolsi , volgo volsi, e cosi i loro coni- 
podi. E a (jiiedi possono ai;*4Ìiio;nersi , cale, e va- 
glio, che fanno colse, e valsi . benché non abbia 
il secondo la / prima dell’ altra consonante. la 
secontio luogo cioro ha vinsi, frango fraudi, pian- 
go piansi, spengo spensi, cingo cinsi, dipingo di- 
pinsi, fingo finsi, sospingo sospinsi , firinguo fi cin- 
si , tingo tinsi, dijìinguo difiinsi, efiuiguo ejìinsi, 
giungo giunsi , ungo unsi, mungo munsi, pningo 
jìunsi , e simili, co’loro coiiipodi . E a qncdi si 
possono aggiungere consumo, e presumo, i quali , 
non avendo la terminazione simile a qnedi Verbi, 
hanno talvolta simile il preterito, e tbnno consun- 
si , presunsi, benché il primo piu freqiientemenfe 
si adoperi della prima conjugazione ; e faccia con- 
sumai: e il secondo faccia spesso presumetti , al- 
la maniera della seconda. In terzo luogo final- 
mente torco fa torsi, ardo arsi, mordo morsi, 
spargo sparsi , aspergo aspersi , accorgo occorsi, 
scorgo scorsi, porgo porsi, sorgo, o surgo sorsi, o 
sursi , scemo scersi, corro corsi, ricorro ricorsi, cs 
simili, co' loro compodi. Perdo presso a' Poeti ha 
persi, e nel participio perso, ma l’uso migliore 
si e perdei , e perduto . 

Non pochi Verbi della terza hanno il preteri- 
to terminato in ci, o in letti, eh’ e proprio della 
seconda conjngazione . Così empiere fa empiei e 
parimente i suoi compodi ) battere battei, perde- 
re perdei , premere premei , c premetti , vendere ven- 
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dei, e vendetti j tondere tondei, spendere, e com- 
porti , spendei , rendere rendei, e rendetti , ricevere 
ricevetti, e anche ricevei, credere credetti ('che alcu- 
no Antico disse cresi) pascere pascei, pendere , e 
dipendere pendei, d i pendei . A quelli si agif^iiinga- 
no concedo, ccr/oegli altri simili eccettuati diso- 
pra. Fendere ha fendei', ma talvolta anche fessi. 
Discernere, benché presso a Dante, citato dal Cino- 
nio, abbia discernei , non è però in uso, e può dir- 
ei mancante dtd preterito. 

Fuor d’ o;^ni rog,ola sembrano i seguenti Verbi 
nel preterito, cioè essere, che ha fai, conoscere 
conobbi, rompere ruppi, nascere nacqui , nuocere 
nacqui, c piovere che ha piovvi, e anche ^Jtoeei . 

§. a6. 

VERBI ANOMALI DELLA TERZA 
CONJUG AZIONE. 

Xj A maggior parte de' seguenti anomali hanno 
la prima voce sincopata ; ma perchè la voce intera 
(benché il più non debba usarsi, per essere antica, 
e dismessa ) è delta terza conjugazione; perciò 
l'analogia, e l’anomalia di quelli Verbi si consi- 
dera per relazione alla terza, e non già a quella 
eonj ugazione, alla quale la voce sincopata ap- 
partiene. 

DIRE , anticamente dicere, anomalo in sei tem- 

f i, e con esso ridire , disdire, e gli altri comporti. 

ndicativo . Presente. Io dico, tu dici , o dì , co- 
lui dice Diciamo ( o dichiamo. Salvili. Prof. Tose, 
pag. 4740 dite, dicono. Preterito. Dissi, dicejli, 
disse. . Dicemmo , diccjle. , dissero Futuro. Diro „ 
dirai, dirà. Diremo, direte , diranno . Imperativo. 
Presente. Dì tu, dica colui. Diciamo, dite , dica- 
no . Ottàtwn . Presente imperfetto . Direi , dirrjli , 
direbbe. Diremmo, direjìc , direbbero, o direbbo- 
no. Futuro, Ch’ io dica., tu dicki , o dica, colui 
dica. Diciamo, diciate, dicano. 
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rO?>RE, anti( àHjeiiit' pvnere , anomalo in sei 
tempi , e ctni esso cotnporrt , proporre, ed altri com- 
pnftj , Indicativo Presente. Jo pongo, tu ptìni , 
colui pone. Aoi poniamo , c jioniiliianio , ooi />one- 
te, coloro jiongono . Preierito. Losi , poncjìi , pose . 
J^onemmo , poncjle , jjosero , posano . «> jmosono . 
ruturo. Lofio , porrai , porrà. Porremo , porrete y 
porranno . Imperativo, presente. Poni tu , jionga 
colui. Poniunio. pogninino, o pongliiamo noi , jio. 
ìicte coi, pungano coloro . Ottativo. Presente iuipor- 
ietto. Porrei , poi refi ! , jìorrcbbe . Porremmo, jior- 
rafie, porrebbero, o jiorrcbbono . Futnro. C li io pon- 
go , tu ponghi, o ponga, colui ponga. Ponghia- 
ìììo , pongliiate , pongano , 

SCIOGLIERE, comunemente sci arre , anoma- 
lo in cinque tempij e con esso jirosciorre , disciorrc ^ 
ed altri comporti, e ancora altri Verbi di simile 
desinenza, come cogliere, ricogliere &c. luditativo 
Presente. Jo scioglie), o sciolgo, tu sciogli , ^olui 
scioglie. JVoi sciogliamo, voi sciogliete , coloro sciol- 
gono , o sciogliono. Preterito . òV/o/st , scioglirjti, 
sciol. 9 e. Sciogliemmo , scioglirfie , sciolsero. Futnro. 
Sciorrò , sc.iorrai, sciorrn . Sciorrenio, sciorrete, scior-, 
ranno. Imperativo. ■S’ctoi^'// /u; sciolga coliti. Scio- 
gliamo, sciogliete, sciolgano. Ottativo. Futuro. 
eh' io sciolga , tu sciooU, o sciolga, colui sciolga . 
Uoi sciogliamo , o sciolghiamo , voi sciogliate , co- 
loro sciolgano . 

TOGLIERE, comunemente torre, e con esso 
difiorre, e altri comporti. Indicativo. Presente. Io 
tolgo, o foglio, tu togli , colui toglie, folle, o toc. 
JVoi tolgliiamo , voi togliete, coloro tolgono, o tol- 
lono . Preterito imperfetto. Io toglieva\ &c Prefe- 
rito perfetto. Tolsi, toglicfii , tolse. Togliemmo, 
toglicfie , tolsero, F n t uro . Jbrrò , torrai ,.torrà. 
'Porremo, torrete , torranno. Imperativo . Presente. 
Togli , o toi tu, tolga colui . Tolghiamo noi, toglie- 
te voi, tolgano coloro. Ottativo. Pfesente perfet- 
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fo. Dùglifjii 6t. Pntsente iin|)L*rterto . Torrpi. . Fu- 
turo. di’ io , tu tolga, colui tolga. Che noi 

tolglìiamo , voi folginate , coloro tolgano, liilinito. 
Torre , e aver tolto . 

SCEGLIERE. I luUcativo. Presente . do scelgo, 
tu scegli, rotai sceglie. Noi scegliamo , voi icegite- 
te, coloro scelgono. PrcttMifo . Scelsi , scegl lejìi , 
scelse. Sci'gl icinmn , sceglufle, scelsero. Futuro. 
Sceglierò Se. Imperitiivo. Presente. Scegli tu , scel~ 
gn colui . Scegliamo noi, .scegliete voi , sn Igano co- 
loro. Ottativo. Prese;ite perfetto. SccgUcssi Se. 
Presente imperfetto Sceglierci Se. In Unito . 
rcj o sccrre , e avere scelto . 

VOLGERE, e con esso rteo/^err, ed altri com- 
porti. Indicativo. Presente. Io volgo, tu volgi, co- 
lui volge. Noi volgiamo , voi volgete, coloro volgo- 
no. Preterito. Falsi, volgejli , volse. Folgemrno , 
volgcjle , valsero. Fiiitiro. Fulgerò Se. Imperativo. 
Presente. Volgi tu, volga egli. Falsiamo, eo/ire- 
te , volgano. Ottativo. Presente. Volgessi Se. Fol- 
g rei Se. Futuro. Ch’io volga, tu volga, colui 
volga. Che noi volgiamo, ( o volghiamo . che usa 
il Salvili. Dist. t. I. pa". 7!! ) e/te voi volgiate , che 
coloro volgano. Participio. Folto. 

ADDII Ri» E, pia adduccrc , con ridurre , con-, 
dure , pro.itnre, e simili. Iiullcativo. Presente. Io 
adduco, tu adduci, colui adduce. Adduciamo, 
adducete , adducono . Frelvùlo . Addussi, adduce- 
Jii, addusse. Adducemmo, adduci Jle, addussero. 
Futuro. Adddrro, addurmi, addurrà. Addurremo, 
addurrete, nddurrunno. Imperativo. Presente . 
duci tu. adduca colai. Adduciamo , adducete . ad- 
ducano. Ottativo. Presctite. Adducessi Se. addur- 
rei Se. Futuro. Ch'io ad, luca , tu adduciti , o ad- 
duca, colui adduca . Adduciamo , adduciate, ad- 
ducano. A Iducendo , addotto. 

SPEGNERE, e con esso spìgn^re, dipignere, 
tignerà, cigmre, strignere Q siiaUi, mutaudu Ve iti 
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i . Int’ic.itivo . Presente . /o fprgìin, tu spegni, culai 
sprgne . Sjicfiglìiauio , spegnete, sjcngotiu. Preteri- 
to. Spensi, sjirgiifjH , sj>ense . Sjirg/umnio, 4//C- 
gurjìc, sjtcìtsrrn l- ni uro. &c. lni])erativo. 

Pte^ente. Spegni tu, sprngn colui. S]>nighiamo » 
sjìeunrte , sj)engnno. Ottativo . Presente . S/icgncs- 
si &c. Spegnerci &c. Futuro. C/i’ to spenga, tu spcn- 
ghi , o sj'engn , egli spenna. Spengi) ianiu , spcrte 
ghiate. spengano . Spi gtiendo , spento. 

CONOSt'EPiE. liiilieativo. Presente . Conojco, 
conosci, conosce. Conosciamo, o conoschin mo , 
conoscete , conoscono. Preterito . Co/toi>6i , conosce- 
JH, conobbe . Conosceni mo , conoscejle, conobbero. 
Ottativo. Fntttro. Ch'io conosca, tu conoscili, o 
conosca , colui conosca. Conosciamo, conosciate, 
conoscano . Si dice anche cognosceie, e si conjuga 
c on |>!T) jiorrit ne . 

PF.il E, nel tnialiorc uso de’ Toscani è anoma- 
3 o. come s(‘giie . Indicatiso. Piesente . Io beo , tu 
bei. eglibec. Noi bejunio .voi beote , coloro beono . 
Preterito imperfetto. Io becca , tu becvi, egli beeva. 
Jleivamo , beccate. Ixecano. Pi eterito tletermina- 
tr> . I/o bevuto &c l'retei ito indetei minalo . lo bev- 
vi , tu bccjli , colui bocce . Beenimo , becjle , bev- 
vero. Futuro. Jìcrò , bei ai. beià . Bercino, berete , 
heranno. Imperativo. Presente. Bei tu , bea colui. 
Beiamo, beete . brano. Fiitmo. Bcrai tu, bcrà 
egli . Bcremn, berete , beranno. Ottativo. Presen- 
te . Bccssi &c. Berci &e. Futuro . di' io bea , tu 
bei , o bea , egli bea . Bejamo, bejate, beano . In- 
finito . Bere, e aerr 6rento . Gerundio 6ecm/o. Que- 
sto Verbo però fa ancora bevete, conte ammette 
il Vocabolario, e in tal caso si conjuga rcgolar- 
rnente . Bevo, bfci , beve . Beviamo , bevete , be- 
vono . .Beveva , bevevi , beveva. Bevevamo , beve- 
vate , bevevano . Bevetti, bevejli , bevette. Bevem- 
mo, bevefle , bevettero . Nel futuro beverò 6-c. non 
è in uso. Bevi tu , beva colui, beviamo, bevete , 
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bevano. Cmsì pure bevessi &c., n>a non già beverei 
é'-c. di in beva , bevi, biva, beviamo, beviate, 
bevano. Finalmente Tevere, aver bevuto, bevendo, 
lisato dal Boccaccio. 

S-^ 7 - 

coniugazione del verbo sentire CIV 

E’ LA QUAfvTA IlLCOLARE. 

I??D1CATI VO . 

, Presente. Io sento, tu senti, colui sente. 

Sentiamo . sentite , .sentono . 

Preterito iinpei letto. Io sentiva, tu sentivi, 
colui sentiva. Sentivamo, sentivate , sentivano. 

■! Preterito infleteru.iiiato . Io sentii, o sentì. 

(' Dante i^iirg cant. 24 v. 148. ) tu sentijH, egli 
sentì. Seni ini ino . sentijle, sentirono. 

Preterito fleterminato . Ho, hai , ha sentito, 
jlbbiamo , avete. , hanno sentito. 

Traj)assat<t imperfetto. Aveva, ai'evi, aveva 
sentito. Avevamo, avevate, avevano sentito . 

Trapassato peiTttto. Ebbi, avejli , ebbe sen- 
tito. Avemmo, avefìe , eb/u'io sentito. 

Futuro imperfetto. Sentirò, sentirai, sentirà. 
Sentiremo , sentirete , sentiranno . 

• Pitturo jH-rfetto. Avrò, avrai, avrà sentito. 

, Avremo, avrete, avranno sentito. 

IsiPKR ATtVO. 

Presente. Senti tu, senta egli. Sentiamo , 
sentile , sentano. 

Futuro. Sentirai tu , sentirà egli. Sentiremo , 
•sentirete, sentiranno . 

Ottativo. 

Presente perfetto. Dio volesse, ch'io sentissi , 
tu sentissi, colui sentisse . Clic noi sentissimo , voi 
sentijle , eglino sentissero. 

Presctue imperfetto. Sentirei , sentirejli , setf 
direbbe. Sentiremmo, sentirete , sentirebbero. 
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Tret^rìto determinato. Ch'io abbia, tu abbi ^ 
egli ubbia mentito. Che abbiamo, abbiate, abbia- 
no sentito . 

Preterito indeterminato. Avrei, avrejli, avrebbe 
sentito. Avremmo, avrejle avrebbero sdìtito. 

1 rapassatt)-. Dio volesse ch’io avessi, tu aves- 
si , egli avesse sentito. Che avessimo, avejle , 
avessero sentito. 

Futuro. Dio voglia ch'io s-’nta , tu senti, o 
senta, egli senta. Che noi sentiamo, voi sentite^ 
coloro sentano. 

Cotta jL'NTTro . 

Presente. Ch’io senta &c., come nel Futuro 
dell' Oi taiivo . 

Pieterito imperfetto, di' io sentissi 6-c., come 
nel presente perieno dell’Ottativo. 

Pieteiito perfi’tto . Quando io abbia senti- 
to 6-c. , come nel Preterito determinato dell’Otta- 
tivo . 

Trapassato. Quando io avessi sentito &c. , co» 
me nel Trapassato dell'Ottativo. 

Futuro. Ch'io sentirò 6c., come nel Futuro 
imperfetto dell’Indicativo. 

Infinito . 

Presente. Sentire. 

Preterito. Avere sentito. 

Futuro. Avere a, dovere, o essere per sentire, 

§. a8. 

ANOMALI DELLA QUARTA CONIUGAZIONE. 

Dao;!’ infrascritti anomali si scorderanno al* 
cune eccezioni, dalla formazion regolare de’ prete- 
riti, senza die qui facciamo osservazione alcuna. 

APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, SCOPRI- 
P*E, regolati in tutti i tempi , fuorché nel Prete- 
rito indeterminato dell’ Indicativo , che fa così: /• 
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eprii , o apersi, tu eijinsti, coliti aprì, o aperse. 
Aoi ajnimmo, voi apriste, essi aprirono , uper- 
sera, o aprrsono . . 

SALlKK. Indicativo. Presente Io salgo, o sa- 
(l’o, tu sali, egli sale. Stilg/iiarno , salite, sal- 
gono, o sagliotio. Prcteriio indeterminato. Salii, 
salisti, sali. SaLimmo, saliste, salirono. Futuro. 
Salirò &c., e talvolta si dice : 5urro &c. Imperativo 
presente. Sali tu, sahin, o saglia rollìi . Salgia- 
rno, salite, salgano, o sngliano. Ottativo. Pre- 
sente secondo. Salirei, Jaliresii 6-c. , e talvolta 
sarrei , sarresti 6c. Fui n ro . ’ C//c io salga, o sa- 
glia , tu salghi , o salga,, egli salga, o saglia. 
Che noi salgliianto . o sagiiamo , salghiatc , o 
sagliate, coloro salgano, o sagliano. 

VF.Ninr. . Indicativo. Presente. Io vengo, o 
vegno, tu vieni, (gli viene. Noi veniamo, ven- 
ghianio , o vegnamo, voi venire, essi vengono. 
rretcrito iuipcrt» ito . Io veniva, venivi, veniva, 
clic, amile venia disse il Salvini Pros. Tose. pag. 
i5o. Premito indeterminato, l'cnni, venisti, ven- 
ne. f'enimnin , veniste, vennero. Futuro Ferrò, 
verrai (re. Imperativo. Presente. Fimi tu, venga 
egli . Fi nghianio , o • vetmamo noi. venite voi , ven- 
gano essi. Ottativo. Presente. Fruissi &c. Imper- 
fetto. Ferrei &C. Futuro. Ch’ io venga, tu venslii, 
o venga,! gli venga. Fengìiianio , venghiate , ven- 
gano ■ 

MOP.TUF.. Indicativo. Presente. Io muojo,e 
poeticamente moro, tu muori, egli muore, iìfiio- 
janio, morite, muojono . Preterito indeterminato» 
Io morii, e non mai morsi, tu moristi, egli mo- 
rì, e non eia morse, tin bensì morto presso i 
Poeti. Morimmo , moriste, morirono, e non mor- 
sero, perche tali voci appartenjiono al Verbo mor- 
dere . Futuro. Morirò, e meglio morrò &c. Inific- 
rativo. Presente. Muori tn . miieja . e in verso 
inora colui. Miiojaino, morite ^ muojano, e poeti» 
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rattì^Tìte mornno . Ouatjvo . Prescntp perfetto . Ch* 
io morissi, tu niórissi, egli morisse. Morissimo ^ 
moriste, morissero , o morissono. Presente iujper* 
fetto. Morrei, morresti . mornhbe. Morremmo , /?/(»/•- 
reste-, moriebbono, o morriuno . P'iituro. Ch’io 
muojn, tu muni,o muoja, egli muoja . Muojumo, 
muojate , muojnno . Gerundio. Morendo. Partici- 
pio. Moricnte , morto; e cjueft’ ult.tno vale talvol- 
ta ucciso . 

UDIRE anrinalo con mutazione della prima 
vocale. E ciò perche iti alcune delle sue voci 
dall’antico Verbo adire viene supplito. Indicati- 
vo. Presente. Io odo, tu odi, colui ode. Ulinmo^ 
udite, odono. Imperativo. Presente. Odi tu, oda 
egli. Udiamo, udite, odono. Ottativo. Futuro. 
Ch io oda, tu oda, colui oda. Udiamo, udiate i 
odano. Neg;li altri tempi è regolare colla prima 
vocale u, udito, udendo. 

USCIRE ed escire anotfr.alo colla suddetta 
mutazione. Indicativo. Presente. Io esco, tu esci, 
egli esce. Usciamo, uscite , escàno . Imperativo 
presente. Esci tu, esca egli. Usciamo, uscite, coro- 
no. Ottativo futuro. Ch’ io esco, tu esca, egli 
esca. Usciamo, usciate, escano. Nègli altri tem- 
pi, cominciando iti n,é regolare. Escire, escìs» 
sé , escissero si trovano presso i Poeti antichi, e 
con gindicio adoperar si possono , ma le accenna- 
te terminazioni con l’ n sono le piti regolate . Co- 
sì escìto s\ dice, mi è meglio uscito; nel gerun- 
dio però sempre si dice nsceudo . N d urererito in- 
determinato 9i trova uscì per usci i i Bocc. n. i. 

VERBI TERMINATI IN /SCO. 

ori hanno tali Verbi se non tre tempi, e 
in qnefli non tutte le voci, mancando della pri- 
ma e della seconda persona del plurale . Per esem- 
pio nutrisco ha le segueuti voci. Indicativo. Pre-i 
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erme. Sinp;. Jo nutrisco , tu nutrisci, egli nutrisce 
Pliir. Coloro nutriscono . Imper.iiivo ^ Presente. 
Nutrisci tu, nutrisca egli. Pliir Nutriscano colo- 
ro. Ottativo. Futuro. Sit g. Ch‘ io nutrisca, tu 
nutriscili , egli nutrisca . Plur Coloro nutriscano . 

In due classi si dividono i|uesti Verbi . La pri- 
ma classe è di quelli , de’ quali si trova altro Ver- 
bo equivalente della flessa voce, die non termina 
in isco, come nutrisco ita nutro, offerisco offri o ; 
profferisco pr ffern, Jcrisco fero , iugliiottisco in- 
ghiotto, e Cosi dejili altri. L.i seconda classe è di 
quelli, die non hanno altro Verbo della stessa 
voce ecjui valente , coma ambisco, gioisco, fiori- 
sco, impoUidisro , e altri molti . La regola aiiun- 
qne si è, che i Verbi della prima classe prendono 
in prest.inza le voci, delle quali mancaiica, da lo- 
ro Verbi ecjnivalenti ; onde si dice, a cagion 
d’ e!em])io : nutriamo, offeriamo, ferite ingliioS- 
tite 6*c. ; ma i Verbi della seconda classe non han- 
no con che siipidire al lor mancamento , onde non 
tì dice, per esempio: amhiamo . fioriamo &c., m.-i 
convien ricorrere ad altro Verbo equivalente di 
Voce diversa , o esprimere con più parole il seii- 
ìinienTo . 

Si noti , che tutti questi Verbi hanno 1’ infi- 
nito in ire, come nutrire, fiorire, e il participio 
passato in ito, come nutrito , fiotito , e perciò ap- 
partengono a questa conjngazioue. 

S- 29- 

DE’ VERBI DIFETTIVI. 

Ha la lingua Toscana molti Verbi difetti- 
vi , citiè che non hanno tutte le voci. Nè addur- 
remo alcuni, non già arrogandoci di determinar* 
con aria decisiva , di' é’ non abbiano altre voci , 
che quelle, le quali saranno da noi qui notate, 
savi producendo quelle voci , che da noi sono sta- 
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osservate negli S( nitori autorevoli, e che so- 
no dal miglior ii>o ricevute . 

GIRE ha queste \oc'\ : gite , giva ^ n i^ia , givi ^ 
givamo gin, givamo-, givano, o giano,giJIi, gì. ogio^ 
gl nmo,giJfe , girò, girai, giremn , girile, giranno, 
giìsi. gisse, gissimo, gifte , gissero , girei. girejli, gò 
n bbe , girr/nmo. girejìe , gircbboiio . Ne' preteriti Ita : 
io son gito, o gita &c., uell" iiiliuito gire , esser 
gito, e avere a gire. Le altre voci si sogliono 
supplire co’ Verbi ire, e arviare, come si è vedu- 
to di sopra. In qualche Antico si trova, giamo, e 
gelido, tua non vogliono adoperarsi. E’ verbo an» 
*1 p<jetico , che no. 

IRE ha ([ueRe voci: ite indicativo, e impera- 
tivo , ivo , ivano , iremo, irete , ire . esser ito. Fuor* 
che in queste voci, dicesi nel Vocabolario, non 
suole usarsi; e alla mancanza delle sue voci si 
supplisce col Verbo andare . Notisi, che il parti- 
cipio ilo è più in uso fra’ Toscani, che andato^ 
ed ha più grazia . 

REDI RE Verbo antico, di cui oggi si usano 
iu verso le voci riedi , e rii de. , e di rado red'rono. 

ARROGERE, bendie il Ruoinm.itei no! vo* 
glia difettivo , tale contuttociò è giudicato da* 
nostri Accademici nel Vocabolario. La prima voc« 
arrogo non la trovo usata . Il preterito indetermi- 
nato deir indicativo ha air»si, L’ infinito arroge» 
re è molto in uso, e cosi il gerundii» nrmgendn , 
ma il participio presente non I’ ho potuto rinve- 
nire, bensì il passato nel seguente esempio Lib. 
inott. Comandò che gli fosse arroto un pane per 
dì. Coti questo participio formandosi i preteriti, 
non sarebbe questo Verbo difettivo gran fatto, il 
che forse volle intendere il Bnommattei . 

OLIRE, che vai rendere odore, ha oliva, oli» 
vi. olivano, e forse niun' altra voce. 

CALERE è Verbo difettivo, perché è sempre 
ioapersonale , e non ha altro , che le terz,e perto- 
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ne sineiilari. Fa cale, caleva, calse , è caluto» 
calerà, o corrà, calesse, calerebbe , o correbbe. 

CAGGERE V^erbo antico, di cui son rimase 
alcune voci > che si usano da’ Poeti, e talvolta 
atuora da' Prosatori, e vale lo stesso, che cade- 
re. Jl Vocabolario adduce iscmpj della voce cag“ 
già -, e del eerundio cageciido . 

SOLERE ha queste \ fu i . Preseiile cicli' In» 
dica ti vo . la soglio , tu saag/i , o2,}ii suoli , egli suo- 
le . Sogliamo, solete, sogliono. Preterito imperfet- 
to . /o soleva, o solca , tu solevi, egli soleva , o 
solca. Solevamo, solevate , solevano , o solrono . 
Futuro dell' Ottativo . Cli' io soglia , tit suogli , o 
sogli, egli soni in . Che noi sogliamo , voi soglia- 
te , essi sogliano. 

LICERE, o LECEPiE, esser lecito, o con- 
venevole. Questi fitte Verbi non hanno altro, che 
la terza jtetsttna singolare del presente del Dimo- 
stiativo. Peirar. son. i 58 . A^è jiiù si brama, nè 
bramar più lice. E son. 76. Nè mi lece ascoltar 
chi non ragiona . 

S 

DE' VERBI PASSIVI, E DEGL’ I.MPERSONALI . 

I_Ja lingna Toscana non ha Verbo alcuno 
di voce passiva, onde per dare a un Verbo signi- 
ficazione passiva, s' aggingne al suo participio 
passato il Verbo essere. Per esempio, se vogliamo 
voltare in passivo questa proposizione: io amo 
Fictro, non avendo noi un Verbo, che colla sua 
•ola voce significhi, coire il Verbo «morde' La- 
tini, ditiamn. Pietro è amato ila me-, e così con- 
iugando il Verbo sostantivo per tutti i tempi col 
detto participio, in amenclne i generi, venghia- 
mo a rilevare la significazione del Verbo passivo. 

' Quanto a' Verbi impersonali, quelli della pri- 
ma sorta, cioè gl’ impersonali di lor natura, co^ 
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me tuona, nevica piove ec. si con] libano per le 
terze persone singolari , ciascuno secondo la sua 
propria maniera; oiìde »i dice: tonavA, nevicava, 
pioveva; tonò, nevicò, piovve, è tonato , nevica^ 
lo, piovuto &c. I mezzi inpersonali, come ap- 
partiene, conviene , disdice &c. si conjiigano si- 
milmente per le terze persone singolari, come i 
sopraddetti, ma talvolta vi si pone la particella 
ti , o spiccata innanzi , o affiisa al fine, per pro- 
prietà di linenaggio, e si dice ; si ajipartiene , si 
conviene, si disdice &c. , ovvero apparnensi , coru 
vietisi &c. Gl’ impersonali della terza sorta si con- 
iugano come i precedenti; e si aggingne loro la 
particella si, spiccata, o affissa, non già per pu- 
ro ripieno, ma con qnalclie senso passivo, dicen- 
do per cagion d' esempio, si ilice , o dicesi-, si 
ama , o amasi; si corre, o corredi &c. , e questi 
corrispondono agl’ impersonali di voce passiva 
de’ Latini; uniatur, curritur &c. 

3i. ; 

DEL PARTICIPIO. 

Tl participio è così detto, perché partecipa 
del nome , e del verbo, in quanto che essendo 
formato da un Verbo, e declinandosi a guisa di 
nome, accenna con brevità qnahhe significato del 
medesimo Verbo, come amato, riverito , jlupen- 
do (re., femminino, come amata, riverita, Jht- 
penda &c. e comune, come amante, dolente, 
amabile &c., che possono, ari amendne i generi 
addattarsi. La declinazione del participio si fa co- 
me del nome, per numeri, e casi, o coli’ artico- 
lo, o col segnacaso. 

' Quanto alla significazione i participj sono di 
tre sorte, attivi, passivi, e comuni. Attivi sona 
quelli , che significano operazione , come aman- 
te vegnente &c. , passivi quelli, che accennano 
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passione, come amabile, re\>enri(lo &c. rotmini 
tji.elli, che possono adoperarsi e in attiva, e in 
p ssiva s!}> nificazione; come trovato, sentito (S-c , per- 
cliP se, per esempio dirò; Egli, trovato un cavallo, 
ondojjcne ; o fentito il romorr . s' offaeciò ; la si- 
gnilieazione è attiva; n.a se dicessi: Egli trovato 
con quella persona, o sentito mentre andava , fu 
Jjreso , la signiii» azione sarebbe passiva . 

Quanto al tempo, il Bembo, e ’l Bnommatei 
dicono concordemente, che i participj l'hanno 
Bensì, comecché hnmati da Verbo, ma non pesò 
proprio loro, o del loro Verbo, ma quello del 
Verbo, che rec<ie il sentimento. Così posso ilire '.Pie- 
tro è dolente , fu dolente ; sarà dolente: fu amato, è 
amalo , sarà amato ; dove uno flesso invariato parti- 
cipio serve a tutti e tre i tempi , per cagioti del 
Verbo, che regge la sentenza. E’ vero coniiuto- 
ciò, che i participi amato, temuto, e simili, 
perchè servono il più al tempo passato, però si 
chiamano jiassati , o preteriti. Ancora ci sono par- 
ticipj di lor nanna ristretti al tempo avvenire, 
come , futuro , venturo &c. , ma quelli più Latini 
sono, che Toscani 

Per ciò, che appartiene alla formazione de’ 
particijjj , noi accetuieremo , conjngazione per con- 
j orazione, tutto ciò, che stimeremo opprrrtuna 
a stabilire qualche regola , benché non sempre al 
niedesimo mo<Jo, perché la materia no! sostiene, 
in cui, come in quella de’ preteriti, s' incontra 
molta varierà. 

Nella prima conjngaz.ione il participio si for- 
ma dall’ iniinito , die termina in are, togliendo 
via 1’ ultima sillaba re, e sorrogandovi nte , 
lo, fa, bile , ovvero ndo. Cosi da amare si for- 
nai amante, amato, amata, amabile', e da am- 
ìuirare, e venerare i passivi ammirando , venerali- i 
do e simili . 

Nella seconda con j umazione i participj di tem- 
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po indifferente si formano clail’ infinito ere, le- 
•vandone 1’ ultima sillaba re , e sostituendovi nle » 
come godere , godente , sedere , sedente 6-c. ; ina ne* 

f tarticijjj preteriti, si tolgon via, tutte e tre le 
etiere ere, e vi si mette in vece uto , o u/a , co- 
me re, goduto, goduta-^ temere, temuto, te- 
muta 6-c. Si eccettua il Verbo rimanere , il quale 
ha por participio preterito rimaso, o rimafio. 

Nella terza con] umazione s’ incontra molta 
varietà di participj, sicché il Cuommatei non ifla- 
bilisce redola alcuna, ma fa una lista ben lunga 
delle varie terminazioni di tali participj . Noi 
c ingegneremo di prendere qualche Inine sopra 
ciò da’ preteriti indeti'nninati dell’ Indicati vo, t:he 
a suo luogo adducemmo > colle seguenti brievi 
osservazioni . 

Que' Verbi , che nella prima voce e cono in 
go con g doppia , c nel preterito in ssi , come 
leggo lessi, formano il loro participio dal preteri- 
to, togliendo via ssi, e ponendovi tto , come h Sr 
si letto, ressi retto, trassi tratto , afjlissi ajjiiltOt 
distrussi dijitutto , e così discorrendo . 

1 Verbi , eh' escono nel preterito in si seguen- 
te a vocale, formano il preterito col mutare il si 
in so, come rasi raso, assisi assiso; divisi, divi- 
do ; risi riso , uccisi ucciso , rosi roso , chiusi chiu- 
so , e così discorrendo. Si eccettuano chiesi co’ 
•uoi composti, che mutano il si in Jìo , e fanno 
chirjlo , e anche risposi, posi, e composti, che 
hanno risposto posto 6-c., e misi co’ suoi compo- 
fli , ne' quali si muta la prima vocale in e, e si 
raddoppia la s, dicendo: messo. 

I preteriti terminati in Isi formano il partici- 
pio, gettando via si, e surrogandovi to: scelsi 
scelto, dìvelsi divelto, colsi colto, sciolsi sciolto t 
tolsi tolto 6-r. si eccettuano catse , c valse, che 
hanno per participio coluto, e valuto. 

I preteriti terminati in jusi, dettrattoue.si , e 
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f s()sfitnpnclo\ i tu. rendono il pariicipio; fransi 
fidìiio, jnansi jnanto , spensi spento, finsi fin cu , 
dijnnsi dipinto, giunsi giunto , punsi punto, e co- 
ti degli altri . 

1 piereriti terminati in rsì rendono il partici- 
pio, snrrogando al si alcuni so, altri to . De' 
primi sono arsi orso , sjiarsi sparso dispersi disper- 
so, morsi morso, corsi corso 6-c. De' secondi sono 
sparsi, sporto, accorsi accorto, scorsi scorto ^ ri' 
sursi risnrio, sorsi sorto, e va discorrendo. 

I Ve l>i , die hanno il preterito terminato in 
et, o in etti alla guisa della seconda conjugazio- 
ne , rendono il partuipio, togliendo via la detta 
tennina/ione , e in vece mettendovi uto. o uta : 
jierdci, perduto, perdoui ; ricevei, ricevuto, rice- 
vuta , c così degli altri . 

Qne’ Verbi poi, die adducemmo nelle osser- 
vazioni sopra la terza conj ngazione , varj nella 
loro p ima voce, e nel preterito terminati con- 
cordemente in ssi, rendono variamente il paiti- 
djiioj andie colla mutazione della loro vocale. 
E perché sopra dò non si può stabilire alcuna 
rettola, meglio sarà annoverare i più usitati. Al- 
cuni escono in itlo , come detto, ostretto 6-c. , 
altri in otto, come oddotto , condotto, ridotto. 
Cotto-, rotto (re , altri in esso, isso, osso , usso , 
come concesso, permesso, infisso, crocifisso , mos- 
so , ficrcosto , scosso, discusso &c. A questi si ag- 
giunga il Verbo nascere, die lia per participio 
noto, e il Verbo fare, trarre . e compodi, i quali 
si possono ridurre nell’ infinito alla terza conju- 
gnzione, dieeiulo focere, traere, e hanno per par- 
ticipio fatto, trotto ó-c. i quali, siccome /toAo , 
sono portati dal Latino. Ed altresì il Verbo vi- 
vere. il quale (a vivalo, presso gli Antichi vissn, 
e piPiwo il Salvini disc. i. pag. ic8. vissuto, eh’ è 
maniera più frequente, ma non reaolara . 

Mella quarta cuujugaziuue i participj di tem* 
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f io in 4 i{Forente si fonnado cialT ìn6nito ^ detratte 
e ultime tre lettere i/e, e postovi in vece ntc , 
mio , o min . Così da offerire viene <‘ffcrente , da 
languire Languente &>\ , e da riverire i passivi 
reverendo, e reverenda. 1 pariicipj preteriti si tor- 
maiio col detrarre dalla voce dell’ infinito solat 
mente re, e coll’ agj'iugnervi /o , c ta, e osi da 
sentire, viene icntito, e sentita. Si eccettuano 
comparire , che ha comparso , aprire aperto, con- 
cepire conceputo . e conottn, morire mollo , o/e- 
rire of'erto , profferire pr ffcrto . 

S 32 . 

DEL GERUNDIO, 

CjTerundio, erme presso a’ Latini, così an- 
cora nella Ling;ua Toscana , altro non e che una 
significazione del Verbo, la quale non riceve gli 
uccidenti del nome. 

De' tre gerundi de’ Latini, di, do,*duni uno 
solo ne hanno i'I'oscaiii, cioè tu do, il t[uale ne’ 
Verbi della prima conjugazione termina in andò, 
come amando, e in que’ delle altre in elido, come 
xemendo , l'uggendo , sentendo. A questi g' rumlj 
talvolta si mette avanti la particella in, con di- 
re in amando, in temendo , in leggendo, in sen- 
tendo; e allora sembra, che abbiano forza d’in- 
finiti, e elle vogliali dire: nell’ amare, nel teme- 
re, nel leggere, nel sentire. 

I gerundi non hanno il tempo proprio dal 
loro Verbo, ma, come i participj, si regolan* 
col tempo del Verbo, che regge il sentimento. , 
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S- 33. 

DELLA PREPOSIZIONE. 

I-Ja preposizione, di cui già demmo l’idea» 
quando trattammo delle parti dell’ or.izione , si 
chiama così > perchè ordinariamente si mette avan- 
ti a quella parte dell’ orazione sopra cui cade; 
e nel fare la costruzione sempre si dee mettere 
avanti, perchè induce varietà di caso, e di signi- 
ficazione in tal pariCj che non avrebbe, se non si 
premettesse la preposizione. Cosi dicendo: Vado 
a Roma, quella preposizione a, fa che Roma sia 
accusativo, e termine di moto, die non sarebbe 
senza ciò. Ci sono però alcune preposizioni , le 
quali si mettono aflìsse alla loro parte, come in 
meco, teco , seco, nosco, vosco. 

Varj possono essere i significati delle prepo- 
sizioni, ma i più frequenti son quelli, che se- 
guono . 

STATO IN LUOGO. Accanto, allato, pres- 
so, vicino , addosso, appiè, dentro, in , nel , so- 
pra, dirimpetto , a fronte, di sotto, e simili. 

MOTO DA LUOGO. Da, di, indi, fuori, e 
simili. E le preposizioni composte, come da can- 
to , da lato, di là, d’ in su, e si fatte. 

MOTO PER LUOGO. Per, lungo, rasente, 
su per &c. E si adoperano anche delle preposizio- 
ni appanenenti a stato in luogo, o a moto da 
luogo, come quando si dice: passai accanto al 
palagio, vicino alla chiesa, sopra le rovine di 
lài (rc. 

MOTO A LUOGO. A, ad, injìno , verso etc. 
E amebe servono le preposizioni di stato , e degli 
altri moti, come quando si dice; andai vicino a 
Roma, sopra le rovine etc. 

CAGIONE. A, con, da, di, mediante, 
per 6-c. 
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MODO . Di nuscvjlo del padre , secondo sua 
pori, secondo donna, secondo uom di villo, se- 
condo d cojlume di là, cosa da ridere, (juijìioiic 
da te, altre uiaiiìere di dire diiiutunti alcun 
mudo . 

TEMPO. Da, di, dietro, circa, dopo , fino 
sino, innanzi, infra , verso, vicino eie. 

N U M K R O . Circa , da , intorno , prefifo , oltre , 
sopra , vicino efc. 

PRIVAZIONE. Senza , fuori, lungi , da , 
di ete. 

COMPARAZIONE, Appetto, a paragone , in 
comparazione, e simili, 

ACCRESCI.MENTO . Oltre a , più di, assai 
più , molto piu ete. 

• §• 3d. - 

DELL’AVVERBIO. 

T ^ . 

J— i avverbio opera col Verbo ciò, die Vari* 
diettivo opera col sostantivo, cioè spieoa, e fa 
conoscere fili accidenti, e le circostanze doli’ azio- 
ne del Verbo . 

De«,li avveri)] altri sono primitivi , come for- 
te . subito &c.., altri derivati, come fortemente , 
subitamente &-c. altri semplici, come appresso, 
])iù, meno &c. altri composti, come in disparte, 
pof o ajipresso , rade volte 6-c., altri proprj , che 
hanno voce, e desinenza avverbiale , come forte- 
mente &c., altri, che non hanno voce, e desinen- 
za di avverbio, ma ne hanno la significazione, 
benché sieno anche nomi , come di buona voglia, 
da galantuomo &c. , e tli ^{nosti modi avverbiali 
spiegatissimi è sopra modo abbondevole la lin- 
gua toscana.- 

Parimente negli avverbj ci sono i positivi , i 
comparativi, e i superlativi. Bene, meglio, ot- 
timamente, male , peggio , pessimamente hanno 
le voci proprie. Gli altri, non avendo voce pro- 
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pria, formano il comparativo con a^^in^nerp /97‘ù , 
come più forte , e il superlativo coll’ a^iliii);iieie 
issi/uaincnte , come foriissi/nainente . C\ sono an- 
che de’ diminuti vi , che »i usano a vverhialmo.Mfe 
coir accompa^nanopie , come porhetfo, e pocol'u 
no. — Emilia un pochetto si vcrgugnò . = Rivol- 
ta a lui, uri cotal pocolin sorridendo disse. E an- 
cora ben bene, che va/e interamente . = Nè an- 
cora spuntavano i raggi del Sole ben bene . 

IVlolti sono gli avverbj, e più che molti i 
modi avverbiali della lingua toscana , ne sarebbe 
»enza noja l’annoverargli qui tutti. Contiitto- 
ciò addurremo i più usitati , ridncendoli sot- 
to i capi delle più frequenti •ignificazioni degli 
avverbi. 

TEMPO. Oro, adesso, jerì, domani, oggi, 
oggidì, oggimai, oramai , ornai, dianzi, apjircs- 
so , prima . di poi, un pezzo fa, ratto, subito, 
talora , talvolta , alcuna volta , e presso a Mo- 
derni o//e volte , presto , ratto, adagio, e bell’ agio, 
quando, continuamente , infino 6 -c. 

LUOGO. Qui, quivi, ivi, là, colà , colassù, 
colaggià. Costì, costà, quassù, quaggiù, quinci, 
quindi , indi . onde 6 -c. 

QUALITÀ’, Dottamente , avvedutamente .pia- 
cevolmente , })nrcam<nte , diligentemente , in priio- 
va , a bella studio, alla dimestica , da galantuo- 
mo , e altri senza fine . 

QUANTITÀ’. Assai, molto, più, troppo, me- 
no, abbastanza. De. 

AFFERMAZIONE, e NEGAZIONE . , iì be^ 

ne, volentieri De. No," non, non. già, non mai, 
per nulla De. > 

CONCESSIONE. Volentieri, di buona voglia, 
a tua posta De. 

ORDINE. A vicenda , gradatamente , succes- 
sivamente, r un dopo l’ altro, primieramente ,' 
finalmente , ultimamente , quiadi , dipoi, ai 
tatto De. 
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ELEZIONE. Anzi t meglio, piuttosto , pia presto, 
più &c. 

ESORTAZIONE. Orsù, alto, su via, e bene, 
di grazia &c. 

EOKTLJNA. Per buona ventura, per trista 
sorte &c. 

Talvolta si può confonder 1' avverbio colla 
preposizione, come nelle voti appresso , avanti , 
alialo, e simili, che possono essere l’ uno , e EaU 
tro . La rejiola si è, thè quando queste particel- 
le hanno caso, sono preposizioni; c quando no, 
sono avveri'). Ertone un’ esempio. = Or via nict* 
titi avariti, io ti verrò appresso. Quivi appresso 
è ['reposizione , perche congiunta col ti, ha caso, 
= Dalla mali re della giovane prima , e appresso 
da Corrado soprapprvsi furono . Quivi appresso è 
avverbio , perchè non dipende da caso, ma cade 
in sul Verbo. 

Ancora può scambuarsi l’ avverbio col nome 
addiettivo , come in poco, molto , forte , presto , 
lofio , e simili . 

La regola è , che tali voci di per se sono av- 
veri») . e accoinpagiiatc col nome sostantivo sono 
adtliertivi . Ecco uno esempio. = ò" /’ meritai di 
voi 'assai , e |»ocOj Quando nel Mondo gli alti 
versi scrissi. Quivi poco è avveibio, perchè non 
b’ appoggia a sosraiitivo, ma cade sul Verbo. » 
Segno manifefio di poco senno . = E per poco , 
se tu mi dicessi , che in nndasisì di qui a Pereto- 
la io credo, eh’ io v' andrei. In questi due esera* 
pj poro è nome, perchè nel primo s’ appoggia al 
sostantivo senno, e nel secondo sta a maniera di 
sostantivo, e vi si sottintende rosa. 

Parimente può nascer dubbio , se una voce 
sia avverbio, interjezione, o ripieno, come può 
avvenire nella voce Acne , la quale pnò^ fare tutte 
e tre queste ligure, come si vede in tfuesti. esem- 
pi . = Fennegli sì ben Jatto, che avanti E ora di 
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niiiiigìare pervenne lo. tonivi bene è avverbio, per- 
chè calle sul participio. 3 Fide in sul primo son- 
no venire ben venti lupi. Quivi bene è ripieno 
d’ eviflenza , che asigiiigne asseveranza. = Orsù 
duinrie In min Purella , di su, alto, bene escine. 
Quivi bene c interjczione , e valelVyVi de’ Latini . 

Può ancora tal volta 1’ avverbio equi vorare rolla 
conoinnzione, come nella voce Pregollo, che poi ver- * 
so Toscana andava , gli piacesse d' essere in sua 
coni pannin . Quivi poi è congiunzione dinotante 
cagione, e vale ijiioniam . = Che. noi 1' avessimo 
nc'vi’to prima, e poi fatto servire. Quivi poi è 
avvoibio di tempo, vale pojlea. 

§. 35. 

DELL.\ INTERIEZIONE. 

ìVjL lite sono le interjezioni , clP esprimono 
gli alleiti deir animo, ma le più usate sono le 
■seguenti. 

ALLEGREZZA.. Oh, viva, bene, buono. ' 

DOLORE. Ah , ohi , nimè , oimè, 

IRA. Doh olì , guarda , puh, via via , 

TI MOR E . Oh Dio , oimè , Jia , oh . 

VOGLIA, Deh pure, oh se, purché, di gra- 
"zia , così. 

MARAVIGLIA . Oh,o, come può esser questo^ 

' DISPREZZO. Oh, deh, puh, andate, anda- 
te, oibò . 

APPROVAZIONE. Sì, così, bene, buono, 
bene fio , mi piare . 

NEGAZIONE. No, non, non già, appunto, 
Dio mi guardi, guarda . pensate , cornei 

DI PREGARE. Deh, mercè, non più. 

DI GRIDARE. Eja , olà, piano, oh oh, 

DI DARE IN SULLA voce: Zi, smo, /a. 
piano-, cheto. 
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Di varie sorte, e molte sono le congiun- 
eioni , le quali si adoperano e nel principio , e 
per entro il periodo , Le principali sono le se- 
guenti . 

DI CAGIONE . .i’erc/jè . imperciocché, con- 
ciossiacosfichè , acciocché , affine, a cagione, per, 
posciacchè . 

SOSPENSIVE . i'c , , ri veramente che, 
ogni volta che, ancorché , dato che, con quejlo 
però, se mai . 

NEGATIVE. No, no, non già, anzi, niw 
no , nè . 

EC'CETTUATI VE. Fuori, in fuori , fuorché, 
in poi , se non , eccetto , eccettuato . 

D III A RATI VE . Cioè ben sai , ben sapete. 

COPULATIVE. E, ancora, anche, simil- 
mente, eziandio, altresì. 

AGGIUNTIVE. In oltre, oltrecché, oltrae- 
ciò, appresso . ancora , altresì, di più. 

DISGIUNTIVE. O , ovvero , se , ne. 

AVVERSATIVE. Pure, nondimeno , non 
pertanto , benché, ancorché , comechè , guanturtn 
que, perché , se non, per quejlo. 

Elettive. Anzi, innanzi, prima, pìuttojlo, 
meglio, piu che, più volentieri , anzi che no. 

DIMINUTIVE. Pure, almeno, solamente, 
solo, non che. tanto non meno. 

CONCHIUSIVE. Dunque, adunque, pertan^ 
to , perciò . per la qual cosa, onde, laonde, tanr- 
tochò , in somma . 

Fine del primo Libro, 
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IDEA GENERALE DELLA COSTRUZIONE 
TOSCANA. 


Li! costhlzione , con Grrro vocabolo cbia*- 
mata sintassi, è {jiiella conveniente disposizione ^ 
la (fiate debbono avere fra se le parti dell' ora- 
%ione 

Di tlue sorte può essere la costruzione , sem- 
plice , e ii;>urata. La costruzione, semplice, o sia 
regolare, e quella che segue 1’ ordine naturale, « 
le regole della Graiuatica , coni’ e la seguente = Io 
ho amato , e amo Guiscardo . La figurata è (fiiel- 
ia, thè si Allontana dairordine naturale, e dalle 
comuni regole della Gramatica . e perciò chiamasi 
ancora irregolare ; com e quella . = In quella dimo- 
rando , poco , c niente potrebbe del suo valor dimo- 
strare . Della figurata costruzione parleremo al 
suo luogo; ora tratteremo della semplice, e re- 
golare . 


Libro secondo . 

Tre cose Toglioa coiisulerarsi nella semplice 
costruzione , cioè V ordinata collocazione delie 
parti; la dipendenza di una parte dall’ altra; e 
la concordanza di una parte coll' altra. Spieghe- 
remo partitamente queste tre cote, e con ^ciò 
verremo a dare V idea generale della toscana co- 
struzione . 

ORDINATA COLLOCAZIONE DELLE PARTI 
DELL’ ORAZIONE. 

Le parti dell’ orazione nella semplice co- 
struzione si debbono collocare ciascuna nel suo 
luogo, secondo la loro natura, e le regole della 
Gramatica. Sopra ciò si notino le seguenti regole. 
Regola esima . 

Nel primo luogo si mette sempre il nomina^ 
tivo, a cui si attribuisce l'azione del Verbo, ed 
è ordinariamente un nome, un pronome, o’ un 
infinito usato in forza di nome, come Pietro leg* 
ge-, il maestro insegna; io scrivo; il dormire 
giova . 

Regola secokda. 

Quando l'azione del Verbosi attribuisce a più 
persone, o cose, queste appartengono tutte al 
nominativo, e si mettono in primo luogo, unite 
colla loro congiunzione, come Pietro, e Paole 
y t fiori, e V erbe languiscono . 

Regola tese a. 

Al nominativo parimente appartengono gli ad* 
diettivi aderenti al sostantivo, di cui è 1’ azione 
del Verbo, e perciò si pongono dopo di esso, in- 
nanzi al Verbo; come scolari morigerati, e du 
li trenti fi lidi arto . E lo stesso dee dirsi di qualiini 
que proposizione incidente, la quale per mezzo 
d‘l relativo sia unita al nominativo, come /’ie» 
tro, il quale voi molto ben conoscete f è morto, 
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, Se il nominaiivo ha l'articolo, questo si met- 
te sempre avanti, che ivi è la sua natuial sede, 
onde que' tramezzi fra '1 nome, o l'articolo, 
che si leggono sì spesso nel Boccaccio , come : il 
male amato giovane: nella materiale , e grossa 
mente, e simili, sono iperbati, e non apparten- 
gono alla semplice costruzione. 

Regole quinte. , 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo 
col suo caso. = Umana cosa è avere compassio- 
ne degli njjliiti e tdìora anche una inierapro- 
posizione. = Che la con noi ti rimanga per que- 
sta sera , n’ò caro . 

Regole sesta . 

Il nominativo talora si sottintende . Ciò può 
accadere primieramente in viriù del Verbo, il 
quale contiene i pronomi primitivi , onde a diro 
amo, vi s’ intende il pronome io, eh’ è il nomi- 
nativo, e così del resto ; benché il Boccaccio le 
più volte esprima tali pronomi , per rendere pi\\ 
2 )icnjo lo stile. Accade ancora, che il nominativo 
si debba supplire dal contesto, per non ripetere 
tante volte un nome. 

. Regole setti ria. 

Dopo il nominativo si pone il Verbo. Se il 
Verbo ha 1' accompagnatura di particella sua prò* 
plia , questa gli si mette avanti, perchè 1’ affisso 
jion è della semplice, ma della figurata costru- 
Sionc . Se ci è avverbio, si dee porre immedia- 
tamente dopo il Verbo, di cui spiega gli acci- 
denti, e le circostanze, come Pietro ama ar^e 
dente mente la gloria. 

^ Regole ottava . 

, II gerundio, essendo significazione del Ver- 
bo, si mette nella sua clausola al luogo del, Ver, 
bo • benché il senso perfetto della senteusa , « 


Libro secondo . 

anclie il tempo del j»ei tinello da altro Verbo dw 
penda. E se il nominativo del gerundio è lo stes^ 
«o con quello del Verbo principale , si mette ava n-* 
4i al gerundio, ma se è diverso, gli si mette do- 
po . = Calandrino , veggendo , che il Prete noit 
lasciava pagare, si diede in siti bere. — Prese nun* 
vo consiglio, e cominciò in forrria della donna, 
udendolo ella> a ri'-pondere a se medesimo . 

Pegola nona. 

Dopo il Verbo, e’I suo corrèdo, si pongo- 
no i suoi casi, che possono essere uno, o piùi 
secondo la natura dell' anione > come ; io amo Pie- 
tro'. io dono un libro a Paolo. Si avverta, che il 
caso retto del Verbo, come dicemmo del nomi- 
nativo, può avere più voci unite con copula, o 
qualche proposizione incidente, o un Verbo col 
suo caso, o una preposizione intera; e queste co- 
se similmente , e col suddetto ordine, apparten- 
gono al caso del Verbo . Gli esempi possono esser 
questi, lo amo Pietro, e Paolo, e Giovanni . :± Tu 
curi poco , sia dettocon tua pace., t/ tuo onore . 3 
Pietro ama di bere ii cioccolate . = Il maestro proc» 
cura , che .gli scolari sappiano le buone regole 
della Gramatica. 


RrOotA DKCtMA t 

Se il caso del Verbo ha segno, questo si mef- 
fe sempre immediatamente avanti il suo caso. Chi 
adunque dicesse: di /iella , e gentil forma , a gran- 
de , e molto crudel fuoco &c., sarebbotio iperbatiV 
Regola vndkcjma. 

Quando il caso del Verbo consìste in tinoin- 
finito.se ha 1* accusativo , gli si mette avanti, e -e 
ba il nominativo, gli si mette dopo. = d Siena 
se ne tornò, per tutto dicendo, se il palafreno , 
e i panni aver vinto all’ dngiiit ieri . = Seeo dispo» 
se 'di non mandare, ma d'andare «Ila medesima 
per esso . • ' ' 
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In vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio 
le parti di caso del Verbo, ma ha forzi» d'infi' 
jiito . = J! Re Guglielmo mandò significando ciò, 
che fare intendeva. Cioè: mandò a significare. 

Regola taedicectma . 

Il participio presente, come amante d-c. , co- 
mecliè nome, può appartenere al nominativo, o 
al caso del Verbo. Talvolta pare ablativo assolu- 
to, e ha forza di gerniidio, e si premette alla 
clausola, col suo caso avanri , o dopo. = Avven- 
ne., durante la guerra, che In Reina infermò 
gravemente . Più fi fjuentemente si ailopera assolu- 
to il participio preterito. = Nà prima nella ca- 
mera entrò, che il battimento del polso ritornò al 
giovane , e, lei partita, cc.t5Ò . 

Regola veci yiAQVJETA . 

La preposizione va seitìpre avanti al suo caso, 
come vicino a casa. Il relativo sempre si pone 
dopo T antecedente , come: Pietro, il quale stu- 
dia. La congiunzione si dee mettere fra quelle 
parti, ch’ella unisce, come Pietro . e Paolo •. Ales- 
sandro, benché sia povero , fa limosina. Ma l’in- 
teriezione non ha luogo fisso , perchè non ha re- 
lazione inirinseca alle altre parti; si suole con- 
tnttociò porre al principio della clausola. = Oh 
mangiano i morti." = Ahi traditori voi siete mor- 
si. SE Oimè , che è quello che tu dii , 

DIPENDENZA DELLE PARTI DELL’ ORAZIO-. 
NE, L' UNA DALL' ALTRA. 

Regola prima. 

Il nominativo è la base, e il fondamento del 
discorso, e da lui dipende il Verbo, siccome dal 
,Y «rbo dipendono gli altri casi . L' addiettivo di» 
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pende dal sostantivo , a cui si appo{!:e;ia, ® 
avverbio dal Verbo, di cui spiega gli acci- 
denti . 

Jìkgolà seconda . 

Il genitivo dipende da un sostantivo esprei* 
so, o tacito, e eq .livalente, che lo regga. 

Regola terza. 

L’ accusativo dipende, o da un Verbo atti- 
vo , di cui sia caso paziente , come io amo la 
virtùr: o da un' infinito, come: disse, se avere in 
ciò errato : o da una preposizione , come : vado 
verso la chiesa . 

Regola quarta. 

L’ablativo dipende da una preposizione, che 
lo regga , come : parto da Roma : esco di casa. 

Regola quinta . 

TI dativo, e il vocativo non hanno rigorosa- 
mente dipendenza dalle altre parti. 11 dativo e ca- 
so di relazione, ed è comune a ijiiasi tutti i no- 
mi, e Verbi. Il vocativo non accenna altro, che 
la persona , con cui altri parla . 

CONCORDANZA DELLE PARTI DELL’ , 
ORAZIONE FKA SE . 

Regola prima . 

Cjli addiettivi concordano co' loro sostan- 
tivi in genere, numero, e caso, come uomo vir^ 
tuoso i sontuosi palagi ; Re magnanimo . 

Eccezione prima. 

Per tutto, usato con sostantivi femminini,' 
non si rende femminino, nè si accorda con essi, 
ma è come avverbio, e ciò è pura proprietà di 
linguaggio . Quindi si dice : io sono fiato pér tut- 
to Roma; ho guardato per tutto la firada: ha 
cerco per tutto la casa-, e simili. — Lo stesso 
succede di salvo fi cioè eccettuato. -• Rendagli la 
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ile.nc>ria di Lombardia salvo la Marca Trìvio 
^iana . 

Ecceziqme secokda. 

Ogni cosa , benolie di voce femminina, lia 
senso neutro, e<l e'qui vale 'all’ orn//e «le’ Latini, 
e perciò si accorda coll’ adilietti vo mascolino , co- 
me p;li altri neutri nella nostra lingua. — leg- 
gendo ogni cosa così di'.-orrevole, e così disparti- 
to. comiiuiò a ridere. Talvolta riceve addiettivt»- 
femminino. — E ogni cosa di fiori, quali nella 
Jlagiorie si potevano avere, piena, e di giunchi 
giuncata la vegnente brigata treì\ò. 

EccrZÌOSE TEDIA . 

Mezzo in senso di meta non si accorda col 
nome femminino, di cui accenna meta . -• E'.srn- 
do montato in Firenze /’ ancnto della lega di on- 
ce undici, e niez/o per idibra in libbre ii. e sol- 
di i 5 . a fiorino. - Togli una libbra, e mezzo di 
castrone . 

Eccezto.ve quadta. - 

I soprannomi femminini dati a maschio si tro- 
vano coll’ addieftivo mascolino. — Gli prieghi 
non giovavano alcuna cosa , perchè quella bestia , 
(cioè Tiifano ) ero /«f/r disposto a volere , che lut- 
ti gli Aretini sapessero la lor vergogna . et La per- 
sona quando e tribolato, e ha molta fatica , si 
dice, e pensa che fddio F abbia in odio.' 

' Regola seconda 

Quando vi sono più sostantivi singolari uniti 
Tadd iettivo, o preterito, o participio, che loro 
si aggingne, tlee essere plurale. — Perdicone ,e’L 
padre, e la madre della Lisa ^ ed ella altresì 
contenti , grandissima fcjla fecero . t 

Regola teeza. 

Se i sostantivi saranno, l’imo singolare, l’altro 
plurale, i’aggiunro potrà acconlarsi bberamente, o 
coll’ tinoi o coir altro ." i,’s5c//ryo5/ Dioneo con gli 
altri giovani messo a giuncare a tavole . Il Re co’ 
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tuoi compagni rimontati a cavallo, al reale ofiiera 
se ne tornarono . 

Regola quarta. 

Il Verbo personale tìnitoconcorda col suo nomi* 
nativo espresso , o sottinteso, nel numero, e nella 
persona. -- Io ti consolerò di così lungo desio. E 
Che per minor martir la morte bramo. Contutto- 
ciò negli Autori del buon secolo si trova spesso 
il Verbo personale Unito ^ in numero singolare, 
accordato col plurale. — Corsevi il caro marito^ 
e corsevi le sorelle, i cari parenti, e gli ainici^ 
Come fu in Firenze tagliate le teste a più de' Guuz- 
zalotri da Prato. — Per ciascuno di quejli si cor-^ 
rompe le biade, e fa lor perdere la virtù nata^ 
rate . 

Il Verbo impersonale , che da’ Latini si chia- 
ma finito, concorda col suo nominativo , o con 
una proposizione, che ne faccia le veci . = Viense- 
ne dentro , e fiossi con meco, e questo non falla 
mai. — Bucinavasi, di’ egli era degli scojmtori . 

Il Verbo infinito o è retto da un Verbo , o 
da uno accusativo . — Essendo Salabnctto da lei 
andato una sera, co/lei incominciò a cianciare. - Niu- 
na laude da te data gli fu, eh' io lui operarla 
non vedessi . 

Se il nominativo è noma collettivo , gli si dà 
talvolta il Verbo plurale, e non si valuta la pa- 
rola, ma la significazione. -- Il popolo a furore 
corso alla prigione, e uccise le guardie , lui n' a\eaa 
tratto fuori . — Come ogni Uomo desinato ebbe- 
ro , tanti uomini, e tante femmine concor sono nel 
cajlello , che appena vi capeann . - Io non lo nie- 
go . nè quaggiù si canta V inno , che quella gente 
a//or cantaro . ~ La sua famiglia avevano un di 
preso un pcntolajo per malleveria , c menandolo 
a giudice. Messere Azzolino era nella, sala, e 
disse: chi è cojlui r Uno rispose: Messere, è uno 
olaro. Andalo a irnpendere, — Potete vedere, co- 
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me il comune popolo erano ignoranti del vero 
Iddio . 

JlEGOtJ QUINTA. 

Quando di due nominativi I’ tino è mascoli- 
no , e l'altro femminino, il preterito, e il pani- 
cipio del Verbo si accorda col mascolino, se si 
tratta di persone, ma se si tratta di altre cose, 
si può accordare col femminino. -- Convitati le 
donne , e gli Uomini alle tavole, ancora alici 
prima vivanda , sopraggiunse colui , iL quale an- 
dato era in Cicilia. — Essendosi la donna col gio- 
vane posti a tavola per cenare , ed ecco Pietra 
chiamò all' uscio, che aperto gli fosse. — Se co- 
sì gridato avefle , ella (la gru) avrebbe così 1' al- 
tro piè fuor mandata, come hanno fatto quefle . 

Regola sesta.- 

Il relativo quale coll' articolo concorda in 
tutto coll'antecedente, ma sen?' articolo, e di- 
notante qualitii assoluta, o somiglianza, concor- 
da, con ciò, che gli segue appresso. — Quel cuo- 
re, il quale /a lieta fortuna di Girolamo non avea 
potuto aprire , la misera Coperse. - Seco pensan- 
do , quali infra picroi termine dovean divenire . 
— Fidesi di tal moneta pagato, quali erano fiate 
le derrate vendute . 

' Eccezione . < 

Persona , o altro nome femminino dato a ma- 
schio , riceve il relativo mascolino. — Egli ci è. 
o/cuna persona , quale l'altrjen mi servì de' cin- 
quecento , che mi mancavano , ma grossa usura 
ne vuole. - Io sono acconcio di mofirare a quel- 
la bestia, lo quale si mofira fi orgoglioso , che io 
sono nato di quella schiatta , che gittò la schie- 
ra de’ Galli giù della Rocca del Campidoglio . 

Recola settima . 

L’interrogazione, e la risposa concordano, 
in tutto. — Cavature , a qual donna se’ tu. 
Ed egli rispose : sono alla Rema del Redi Cafiello^ 
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§• 3 - 

DELLA COSTRUZIONE DEL NOME. 

Alla costruzione del nome nella nostra lin- 
gua appartengono e le accompagnature, che gli si 
pongono innanzi, e i casi, eh" e’ riceve dopo; 
delie quali cose tutte qui tratteremo ordinatamen- 
te, e colla solita brevità. 

DELL’ARTICOLO. 

Intorno al dare , o non dare T articolo a* 
nomi porremo alcune brevi osservazioni, che pos- 
sano recar qualche lume alla pratica. 

Osservazionr prima . 

Dio, o Iddio nominato da se solo non riceve 
articolo, perchè è unico, e singolare. — Dio ci 
mandi bene, chi è di quà . — Tenete il vojlro 
figliuolo per la grazia di Dio sano. 

Se Dio ha avanti di se qualche nome addietti- 
tivo riceve articolo. — L' onnipotente Iddio , e 
misericordioso giudice , ricevendo volentieri la no- 
jira penitenza , nasconde dal suo giudicio i nojìrì 
falli. 'Ma se l’addiettivo è dopo, Dio non rice- 
ve articolo . ~ Iddio giujlo riguardutore degli al- 
tri meriti altramente dispose . 

In plurale Iddio riceve articolo, quando cioè 
si parla delle false deità de' Gentili, e si dice :gZi 
Dei , o gli Dii. 

OssRRrjzroivE seconda. 

Cielo, sole, luna, terra, mare, mondo, e 
altre simili, benché sieno singolarmente espressi, 
r uso porta, che ricevano I’ articolo. E lo stes- 
so de’ dirsi de’ nomi appellativi , come uomo , cit- 
tà fiume &c. 
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Osservazione terza . 

I cognomi delle famiglie, quando seguono i 
nomi propria non hanno comunemente articolo, 
onde nel Boccaccio abbiamo ; Tedutdo Elisei , 
Hicciardo Manardi , Niccoluccio Caccinninitco , e 
altri: ma pur talvolta T hanno dall’ uso, come 
nel medesimo Boccaccio, in cui leggiamo: Mul~ 
gherida de" Ghisolieri, Gentile de' Gurisondi , Ega- 
no de' Galluzzi Gc. Ma quando il cognome si ado- 
pera a foggia di nome proprio, per dinotare una 
persona particolare di quella famiglia, vi si potie 
sempre 1' articolo; e cosi nel Boccaccio abbiamo; 
la Scalza, il Guardojlagno , il Eossiglione 6-c. 

Osservazione quarta- 

I nomi proprj delle parti del Mondo; de’ Re- 
gni , delle Provincie, de’ mari, de’ fiumi, de’ mon- 
ti , e simili possono usarsi coll'articolo, e senza ; 
onde in ciò altri dee seguir 1’ uso più ricevuto . 

I nomi proprj delle Città vanno senz’articolo, da 
alcuni pochi fuori,. come il Cairo , la Mirandola Scc. 

Osservazione quinta. 

I nomi proprj degli uomini si usano sempre senz’ 
articolo - Quelli delle donne si usano e con arti- 
colo e senza , e così usa il Boccaccio nelle don- 
ne del .Decamerone, dicendo per esempio talvol- 
ta Fiammetta, talvolta la Fiammetta', e questo 
secondo uso è più dimestico. 

Osservazione sesta. 

I nomi delle dignità, come Papa, Pe, Feina, 
Vescovo, Abate , Badessa , ^ simili, quando hannOi 
innanzi i titoli di Monsignore , Messere, Madon- 
na, Madama (re. presso gli antichi si trovano 
coll’articolo; Messer lo Papa, Monsignor lo Re, 
Madonna la Feina, Monsignor /’ Arcivescovo &c. 
ma in oggi non sono in uso, non dandosi più del 
Messere, uè del , Monsignore a' Papi, e a’ Re. e 
dicendosi Monsignor Vescovo, il Signor tale &-c, 
Bolo è rimaso ali' antica foggia il titolo di Ma- 
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dama, e si dice ; Madama la Jieina, la Contessa 6-e. 

Il titolo di Papa a maniera di sostantivo, ha 
l’articolo. — Da Papa Bouitazio uddoinaridato , 
e al venir promosso . < 

Jìe a modo di sostantivo , e anche d’ addiet- 
tivo sempre esioe I’ articolo. Pure l’ Ariosto nella 
prima stanza del furioso levò 1' articolo del adì 
diettivo precedente al nome proprio : Per vendi-, 
cnr la morte di Trojano sopra He Carlo Impcrador 
Jiomano . Ma questa fu licenza poetica , e da non 
volersi imitare- ■ • 

OsSEItf'JZIOjVE SETTIMA, . 

Santo, Santa. Frate, Suora, Monsignore,. 
Madama , se sono avanti a’ lor sostantivi , scac- 
ciano l’articolo, onde abbiamo nel Boccaccio San 
Brancazio , Santa Perdiana , Frate Puccio , Ma^ 
dama Beritola &c., e noi diciamo; Suor Ippolita, 
Monsignor della Casa &c.' " » 

Maejlvo sostantivamente posto riceve artico-» 
lo; posto addietlivamente non suol riceverlo- 
nell’ uso più comune; ma contuttociò non può ri- 
prendersi chi gliel desse, trovandosi nel Boccac- 
cio nell' uno , e nell’ altro modo . — Maertro Àlberi 
ro da Bologna -, e ivi di sotto: Avendo di lon-‘ 
inno veduto il Macjlro Alberto .- — E così si trova 
e Maejlro Simone , é al Maejlro Simone . ‘ 

OsSERtr azione OTTAf^A . > 

Casa , corte , palagio ('intendendo il princi- 
pale del luogo^ e talvolta anclie Chiesa, e Città, 
si usano senz’articolo. E così ancora nozze, /*e- 
Jla, contado, e altre, che dall’ uso si potranno 
conoscere . — Giunti ascosa del padre della fan- 
ciulla; e più sotto: Di casa sua così poveramente,! 
c cosi vituperosamente uscire . — Nè già arcfii ami- 
co sì caro, per cui mallevare tu andassi a corte.' 
— Benché i cittadini'non abbiano- a far cosa del 
mondo a palagio , pur talvolta vi vanno. — Che a 
nozze, o a fejìd, o a Chiesa andar potesse. ~ Gli' 
■sbanditi uscirono quasi tutti di città , e di contado . 
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OsttKVJZIONX NONA . 

Quando in uno stesso parlare sono piu nomi 
continuati, dato l' articolo al primo, è ben fatto 
darlo anche agli altri ; e se al primo non si dà 
articolo, non darlo agli altri. -- Primasso aveva 
l'un jtane mangiato, e lo Abate non vegnendo , 
cominciò a mangiare il secondo . — Il quale nè 
vecchiezza , nò infermità , nò paura di morte , olla, 
quale si vede vicino , nè am ora di Dio , al giu- 
dicio del quale di qui a picciola ora s' aspetta di 
dover essere, dalla sua malvagità /' hanno potu- 
to rimuovere . Ma è lecito contuttociò fare talvol- 
ta altrimenti , e 1’ hanno fatto i migliori . — Coni" è 
il digiuno, cilicio, lagrime, discipline, e simili 
cose, che fanno coiaio, che fanno in penitenza. 
— Gian di Procida domandato dall’ Ammiraglio , 
della cagione perchè e’ fosse condotto al sup- 
plizio, rispose: Amore, e /' ira del fio. 

Gli addiettivi , comechè vanno d’ ordinario 
aggiunti a’ sostantivi , non hanno articolo proprio . 
Pure il ricevono in due casi per proprietà di lin- 
guaggio. Primo posti dopo il sostantivo a maniera 
di titolo, e così nel Boccaccio abbiamo: Ginevra 
la bella , Isotta la bionda , Filippo il bornio Gc. 
Secondo posti avanti al sostantivo , mettendo 
questo in genitivo . E così troviamo nel Boccac- 
cio: Il cattivel d’ Andreuccio. 

DEL SEGNACASO. 

tSi tralascia talvolta il segnacaso , o pur si 
mette dove sembra, che non operi punto, e ciò 
per proprietà della lingua, come dalle seguenti 
Osservazioni . 

Osservàztonk rniMJ. 

De’ tre segnacasi , DA non si tralascia mai , 
«e non per dar luogo a qualche preposizione di. 
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quelle, che servono all’ablativo, o ad esso si 
adattano . = Jniendoni gli fece pigliare a tre suoi 
servidori . Cioè da . DI , e A si tralasciano spesse 
volte del tutto, come dalle seguenti osservazioni 
si vedrà . 

Ossr.RFJZTOWK StCONDjl . 

Togliesi il segnacaso dal nome Dio dipenden- 
te da mercè, o grazia dicendo: la Dio mercè, la 
Dio grazia. — La Dio mercè, e la vojlra io ho 
'ciò, che io desiderava. Ma se il nome Dio si met- 
te dopo a mercè, vuole il segnacaso. = La mer-- 
ce di Dio, e del marito mio io ho tante borse, e 
tante cintole, eh' io ve 1 ' afogherei entro. Si di- 
ce parimente nell’ uso; la Dio grazia, non già 
pero: la grazia Dio, ma di Dio. 

OsSZJtyjZIONJt TXAZA. 

I pronomi co/mì , colei, cofiui , cojlei , coloro, 
costoro, possono lasciare il segnacaso, purché 
fieno avanti a nome, e abbiano innanzi 1’ arti- 
colobo qualche preposizione. = Acciocché il pch 
tesse mettere alle forche in colui scambio. Su- 
bita speranza prendendo di dover potere ancora 
nello jìato reale ritornare per lo colui consiglio, 
x: La sua forza niente valeva , se le giovani ser- 
ve al colei grido non fossero corse. = Fidanza nella 
costui ebbrezza prese . £ dopo i mandati sospiri, 

con voce tacita pregai per gli coloro beni umil- 
mente gli Dii. ^ Pensò di potersi ne" suoi difetti 
adagiare perXo costoro amore. 

OsSERVAtJONS QUARTA. 

Loro , altrui lasciano il segnacaso di o innanzi, 
o dopo che sieno al nome , nè ricercano neces- 
sariamente articolo proprio . 3 Alcune canzonette 
dalle predette donne cantate a lor diletto. ^ 
Gli uomini sono delle femmine capo , e senza l'or- 
dine loro rade volte riesce alcuna nojìra opera a 
laudevole fne . ^ Ciò per V -«Itrai case fa- 
cendo . ) 
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OsSERyAZJOKK QUINTA . 

Cui lascia i segnacasi di, e a; Zi II buon uo- 
mo, in casa cui niurto era. :r. £ Hi colei , cui 
son , pro< accian danno, z: Coi , cui fortuna ha 
pf'jto in mano il Jreno delle belle contrade . 

OsSEJir AZIONE SESTA . 

Lui, lei, loro iasciauo il seguo del dativo, 
quando dipeiuloiio da’ Veibi. Zi Ma j>r.r dar lui 
esperienza jiiena, A nit , che morto son, con,- 
9ien minarlo. £cr lo 'njerno (jua^giù di> giro in 
giro. — Ond’ io risposi a lei, non mi ricorda^ 
eh' io Jìrnninssi me giammai da voi. Zi A’e crei 
ancora lor paruto alcuna volta tanto gajaniente 
cantar gli usignuoli, iptanto quella mattina pareva. 

OssEHy azione settima . 

Quando nel (jai lare vi sou molti nomi, ch’esi- 
gono il segnacaso , tal volta in alcun d’essi si trala- 
scia. ZI hi una gentildonna , di bellezze ornata s 
e di coflunii, d altezza d' animo, e sottili avve- 
dimenti. Zi Da' compagni di Lisimaco , e Cintone 
Jeriti, e ributtati indietro furono. 

' OsSEEl'AZioNE OTTAVA . 

Talvolta il segnacaso è scioperato, e si mette 
perlina certa proprietà . Cosi quando il Boccaccio 
dire: il cattivello di Calandrino , c^oeì c/inon opera 
nulla . 

DEL NOME SOSTANTIVO. 

Cjirca la costruzione del nome sostantivo 
porremo alcune brievi osservazioni , affinchè si 
•vegga in che la nostra costruzione sia different» 
dalla Latina. 

OsSEnVAZIONV PRIMA . 

Quando si trovano nel discorso due sostantivi 
di cose diverse, il secondo è genitivo, e dipen- 
dentè dal primo, come presso a’ Latini . Zi Tutto 
lo studio suo puose ne’ libri della Santa Scrittura. 
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OSSEKTXZIONK SECONDA . 

Gli addiettivi posti neutralmente a maniera 
di sostantivi, ricevono coin’ essi , un sostantivo 
dipendente , e in j^enitivo . z: Nella quale tanto 
di piacevolezza gli dimojlraste , che s' egli pri- 
ma v’ amava , in ben mille cloppj facejle l’ amor 
raddoppiare . :r Con alquanto di buon vino, e di 
confitto il riconfortò . zz Un poco di buono, e che 
mi piacque, Ju nella fine della vojlra novella. 

Ed è qui da notarsi la proprietà della Lingua 
italiana , di mettere in genitivo talvolta i nomi 
proprj , con avanti un addiettivo, o un appellati- 
vo, d.icui sembVa che dipendano. = Molto avevan 
le r/o///<e r/io t/c/ cattivello di Calaudrino . z! Quel 
buono omacci no del Coltellini . 

Osservazione Terza . 

Il sostantivo reo non riceve, come talvolta 
in Latino, l’ablativo, ma solamente il genitivo. 
zz Chi osservasse tutta la legge, e offendesse pure 
in una cosa , è fatto reo, e debitore di tutto. 

Osservazione Quarta . 

1 sortantivi , che si riferiscono a lode, o a 
biasimo, non ricevono presso di noi l' ablativo • 
come presso i Latini, ma solamente il genitivo, 
zz Era il Marchese di Monferato uomo d'alto va- 
lore. Zi Erano uomini, e femmine di grosso inge- 
gno . 

DE’ NOMI ADDIETTIVI. 

' C : . 

VdTli addiettivi ricevono dopo di se qualun- 
que caso obliquo, come dimoHreremo partitamen- 
te ne’ seguenti ordini. 

COL GENITIVO, 

Moia sono gli addiettivi, che ricevono il 
genitivo, ma \ più frequenti aono quelli, che 
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significano notizia, o if^noranza ; aver?, o priva- 
zione ; prerogativa, o vizio. Ecco i più usitati. 

Certo. = Acciocché io ti faccia certo dell’ one~ 
flà della mia donna . 

Incerto. = Quello, che i mortali spesse volte 
fanno, i quali incerti i\e futuri casi, le loro più 
care cose ne’ più vili luoghi delle loro case sep^ 
pelliscono . 

Consapevole. — Lo quale i\\ questo amore con- 
sapevole era. = La niaravigfiosa eloquenzia , che 
di costei il tuo amicò, male confapevole del fat- 
to, ti ragionava . 

Pratico, zz Scrissi a un mio amico inten- 
dentijjìmo, e pratichijfimo di quejla sorta d'anti- 
chità . 

Ricco , povero . tu Un buono uomo più ricco 
di danari, che di senno, zi Povero di monetale 
fretto d’ animo . 

Cupido, avaro, liberale. ZZ Tutti avari, e 
cupidi di danari gli vide . zi dà Dio non voglia, 
poiché io ho veduto Gilberto liberale (\c\ suo ono- 
re, e voi del vostro amore, che io similmente non 
sia liberale del mio guiderdone , 

Abbondante , scarso . zi De’ beni della fortuna 
convenevolmente abbondante . ZZ Zenohia del suo 
onore più scarsa . 

Pieno, voto. — Tutto pieno di simiglianti 
cose. Zi Poto à' ogni valor, pien iV ogni orgoglio. 

Vestito, ignudo. Costei di vestiti vermigli 
vestita . Zi Trovandosi ignudo , e sfornito di gente 
d’ arme . 

Dello . ZZ Parendogli ejfere un bel fante della 
persona . 

Nobile, antico. ^ Antico di sangue, e nobi- 
le di costumi , 

Colpevole , innocente. ZZ Sappi, niun di co- 
.storo esser colpevole di quello , che ciascuno 
se medesimo accusa, zz Con ciò fosse cosa, chii 
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eeU lui per innocrute di ciò, perchè in esilio an<» 
dato era t 1‘ avcjfe . 

COL DATIVO. 

T^icevono il dativo gli addiettivi,i quali ac* 
cennano relazione a «jualche termine, senza con- 
notare tacitamente azione. Eccone alcuni. 

Grato, odioso, — Servigio, che più ii poteva 
fare, grato a Dio. = La superbia c odiosa a DiOi 
è agli uomini . 

Fedele, infedele. = 3Iischinte sono a quel 
cattivo coro Degli angeli, che non furon ribelli. 
Nè far fedeli a Dio. L’ uomo è infedele, e dU 
sleale a Dio . 

Utile, disutile La cui vita ancora potrà 
più in un dì esser utile al Mondo, che centomilia 
tue pari non potranno , mentre che il Mondo durar 
dee. UT Siccome uomo disutile al reame, fu depo- 
Jìo dalla signoria. 

COLL’ACCUSATIVO, É LA PREPOSIZIONE 

A. 

0 negli Adcliettivi, i quali accennano rap* 
porto, e azione espressa , n tacita , voglio- 
no r accusativo colla preposizione a, e sovente 
ritifinito espresso i che corrisponde al gerundio 
latino. Eccone alquanti. 

Atto. Atto a meglio saper macinare, che 
eilruri altra . ~ T'abbia parato dinanzi così fatta 
cosa , e a’ difderj della tua giovinezza atta . 

Pronto . — Pronta a quello in altrui virtuo-> 
sa mente operare, che in se vorrebbe^ che fosse 
operato. ' 

Tiri inaio z: Fomentano quel loro . geniaccio 
inclinato al male- 
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COLL’ ACCUSATIVO, E LA PREPOSIZIONE 

PER. 

Cjrii addipttivi , clic hanno ca^o di cajiione , 
l’ hanno ordinarimnente in accusativo colla pre- 
posizione per. Eccone alcuni esempi. 

Chiaro, famoso , infame, e simili, z; Un gio.‘ 
vane per no'iil/à di sangue chiaro, e sj/Irnr/idu per 
molte ricchezze . ZI Ghino di Tacco per la sua/ 
fierezza , e per /c sue ruberie assai famoso. ~ IL 
promontorio , che è alle pendici ilei monte Atlan- 
te , infime |)cr V impelo dell’ acque . E cosi d’al- 
tri molti simili addiettivi . 

C 0 L L' A B L A T 1 V O. 

G„ addiettivi di misura , come alto, profon- 
do, lungo, largo, grosso &e. hanno l' abl.uivo sen- 
za preposizione. B.ill.n-à im escmipio . z; Tutte le 
torri fH Firenze, che u’ as-ea nella Citlà gran quan- 
tità, ohe cento venti hracci.i T una . Tilvoìta pe- 
rò si trov.tno coir accusati vo , e la preposizione 
P'!-. “ Quefia non è fiata lunga per lo terzo, 
che fa la sua . 

Gli adtlit trivi, che accennano materia, o qua- 
lità, come dotto, valoroso &c. hanno l’ ablativo 
colla preposizione in. z: Fra quivi in qui' tempi 
un negromante . \n ipted' arte doltijjimo, cd esperto. 

(ìli addiettivi, che accennano separazione, 
"vo^iliono l’ablativo colla jtreposizione r/o , o il "c- 
niti\o, e cosi diciamo; esule dalla patria, alie- 
no dallo studio, sicuro da’ pericoli , puro da ogni 
colqja, privo d amici, e simili. 

DE’ NOMI COMPARATIVI. 

Il comparativo innanzi a se può avere avver- 
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tj determinativi, o di misura, come molto , j>i Ut 
poro, tanto, quanto &c. ma dopo oidiiiari.iineiite 
ha il gfiiitivo — Non so cui io mi possa lasciare 
a riscuotere il mio da loro più convenevole di te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di 
se, con la particella che in mezzo, r: Rimarrai 
più sano , clic pesce . zz Una donna jdù btlla trs- 
sai , che 1 sole, E piu lucente. 

Oltre al caso suddetto, può il comparativo 
avere dopo di se altro caso tlinotaftte eccesso , co- 
me per esempio; Pietro è pii allo di P.iolo un 
sommesso. Ma questo caso il riceve come addiet- 
tivo, e di sua natura, non come coiuparativo. 

D E* S U P E R L A T I V I. 

"LTsano i Toscani con molta varietà i superla- 
tivi , e perciò qit't intorno alla loro varia collrU'» 
zione porremo alcitne hrievi osservazioni. 

OsSf:RVAZlONE PRIMA. 

A" superlativi si acsinvne talvolta presso olì 
antichi qualche accrescimento, o termine. ~ A*ir. 
cisso fu molto bellissimo, zz Questa tua cosi saiim. 
tissiina donna . ^ 

Osservazione seconda. 

TI superlativo talora è ass.)luto , come quan- 
do si dice; Cicerone fa eloqui ntissimo : e ralvolia 
ha relazione all’ altre cose ri Ilo flesso venere, e 
accenna eccesso sopra di quelle. 1 Latini mette- 
vano tali cose in j»eniiivo plurale, c dicevano per 
esempio; Cicero fiiit Romniioruin eloquentissimi/',; 
ovvero in genitivo sintiolare di nome collettivo: 
Demosthenes fait orutor prcestantissimus tntius Cro- 
cia . Ma noi le mettiamo in accusativo colla pre- 
posizione tra, o fra, o in dativo coU’o/rrc mi 
La donna tra tutte V altre donne del mondo era 
bellijjìma , r valorosa . zi Nella rgrei’ia Città di 
i'iorciiza^ oltre ad ogni altra Italica belli^ma. 


Digitized by Google 


I 1 0 


Df'Ua coj'ìruzione toscana . 
OssEnrAziotii: tkrza . 

Il siiperldtivo non si considera con rip;or filo- 
gofico, onde presso di noi ^ come ancora presso i 
Latini, riceve dopo di se nn comparativo, die il 
superi. ZZ Pietro lietissimo , e l’ utinolclta più, 
quivi si sposarono . 

Anzi é proprio della nortra lingua porre dopo 
il superlativo nn positivo . :i: Intra V altre eioje 
più care^ che nel suo tesoro avesse , era uno anel- 
lo bellijjìmo , c prezioso. 

DE’ PARTITIVI. 

I Partitivi ricevono, come in Latino, il leni- 
tivo plurale, o pure l’ accusati vo colla preposi- 
zione tra, o altra etjiiivalente . :z: Fra’tjuali s' al- 
cuno mai n ebbe bis' gno , io sono uno di quegli . 

D li’ PRONOMI. 

I Pronomi, se sono addiettivi , non hanno ca- 
' so , ma si accordano col loro sostantivi) . Se sono 

a maniera di soflantivi , hanno caso talvolta (jnan- 
do hanno forza di jtartitivi, cioè il genitivo, o 
1’ .accusati vo col tra, come nell’esempio addotto 
di sopra . Parimente quando accennano parte in- 
detenuinata di alcuna cosa, hanno il genitivo. 

Ma però che mi manca a fornir L’ opra Alquanto 
delle fila benedette . 

§. 3 . 

DFLLA COSTRUZIONE DELLA PREPOSI- 

G ZIONE. 

randissitna varietà s’incontra nella nolira 
lincila intorno a’ casi , a’ quali servono le prepo- 
sizioni, e perciò non si ])uò lìahilire fermamente 
a qual caso serva ciascuna prc|iosizione . Sarà 
adunque necessario accennare qual caso dar si 
possa a ciascuna preposizione, e colla maggior 
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brevità po<!sibilo , trattando prima delle semplici 
prepusizioni , e appresso delle comporte. 

DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

I-le preposizioni semplici sono quelle , che di 
più preposizioni non sono comporte , c sono lo 
seguenti. 

DI. Serve ordinariamente al genitivo , di cui 
è segno, avanti a' nomi . pronomi , avverbi, pre- 
posizioni, e inliniti. Erano gli anni delta frut~ 
tiferà incarnazione del Figliolo di Doni nimero 
pervenuti di mUle trecentoqaarantotto . ZZ In cam- 
bio di ciò, eh’ io ricevetti . — Intendo di raccon- 
tare cento novelle. zZ. tVon però, che fosse della 
grandezza d\ prima zz La quale tornò, e tiisse di sì. 

A. 

Serve d’ordinario al dativo, di cui è scino. 

In fino ali ora della cena libertà concedette a cia- 
scuno . 

Serve ancora all’ accusativo in forza della 
preposizione ad de' Latini . — L’ animo nostro si 
dee chiamare ogni di a render ragione . 

DA. 

E’ segno dell’ ablativo, die dinota operazione, 
separazione, termine di partenza , o di.Tercnza. zi 
Chi non v' ama, e da voi non disidera d'essere ama- 
to , si mi ripiglia. ~z, Credendo lui essere tornato 
dal bosco, avvisòdi riprenderlo forte . zZ Pien. d' 
un vago pensicr, che mi disvici l>a tatti gli altri . 
Zi Quand’ era in parte altr uoni da quel , eh’ io 
sono . 

Congiunta co' pronomi primitivi ha forza di 
solo, e senza compagnia, e vi si framette talvol- 
ta il per. zZ Poscia rispose lai', da me non ven- 
ni. zi Molte malattie gueriscono da per se, senza 
V opera del medico . 
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Questa prepo>;'i7'ione , se ad essa sefjne l’arti- 
~co1<) , si imita ili uc . e s' iiiroi pora con P arti- 
colo stesso , dicendo nel , nella &r. n Onde i 
mie' guai Nel comune dnlor s' incomincinro. Pure 
si trova in imiaiiii all'articolo; e talvolta accom- 
pafjnato anche col nel. — Secondo che dice in lo 
testo. :z Jirondir rose Colte in la vii cenere, m 
In nel numero di jiecore, e di Jìere è avuto qua- 
lunque è oppresso da’ diletti del corpo. 

Per. 

Co’ Velili di moto pare che riceva 1* accusa- 
tivo, o «jiialche a\ver!>io, che lo contenga. 
Quando s accorser di V non dava loco Per lo mio 
corpo a! trapassar de' raggi . Cominciò a fare 
le juìi smisurate cortesie, che mai facesse alcuno 
altro, a chi andava, c veniva per quindi. 

Co’ Verbi «li stato, in senso d’ ir/ , riceve al- 
tresì l’accusativo. :r: Per le sparte ville, c per gl'i 
campi, e par gli loro colti, e per le case di dì, e 
di notte tuoricno . 

Con . 

Preposizione congiuntiva, che accenna strn- 
mento, compignia , e modo, e serve all’ablati- 
\'o. Quello, che avet'- mangiato, è stato il 
cuore di M. Guigltclmo Gnardast agno , percioi che 
io con queste mani glielo sirajqntt. zZ Con Gri- 
selda lungamente , e consolato visse, zi Tito, non 
restando di jiiagncrc , con fatica così gli risposi . 

Co' pronoiiii me, te, se, si unisce la prejro- 
«izione con, lasciando la ri , e dicendo meco, te- . 
co, € seco, com’ è noto. Anzi gli Antichi «lice- 
vano ancora nosco, e vosco, die altri oggi non 
direbbe, se non nel verso. 

Dentro, Entro. 

/ Z>ci7tro , quando è preposizione, dinota la par- 
te iaterna , e riceve ordiiiariaUiente il dativo, gz 
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dentro a' di/icnri. jn'fti temendo , e vergog/ian- 
do, tengono te amorose fiamme nascose. 

J\u;eve aiu ora I' ac!ciisarivo . “ Così dentro 
lina nuvola di fiori Donna ni apparve sotto verde 
manto . 

Entro comunemente si accompagna coll' accu- 
sativo. =: Io voglio, clic tu giaccia stanotte en- 
tro il letto mio . 

Riceve ancora il dativo, Le notturne, viole 
per le piagge, E le fiere selvagge entro alle/nura. 

Le si propone la particella per, ecl è jiroprie- 
tà di linguaggio. = M fin vid' io per entro i fiori, 
e /' erba p nsosn ir sì leggiadra . e bella donna . 

Fuoba; Fuoiii^e in verso Fuoke. 

Preposizione , clic nota separamento . e distan- 
za , ed è contraria di enlio , o dentro . Vuole il 
genitivo. = A lui parve esser sicuro , e jnor delle 
inani di coloro = Uscita è pur del bell' albergo 
finora. = Or m’ h<i Agogni riposo tratto fuore . 

Si trova coll’ accusativi) . = Fuor tutti i no- 
fi ri Lidi . Nell' Isole fiamo<e di fiortuna Due fionli ha. 

Sopii A . 

Preposizione dinotante sito di luogo superi*- 
re , contraria di sotto. Le piti volte si codrui^ce 
coiraccusativo. = Fresala, sopra la barca la mi- 
sero , e andar via . 

Non di rado riceve il dativo, Converrà, 

che voi n’ andiate sopra ad un albero. 

E talvolta il genitivo. iZ Cominciò a pian- 
gere sopra di lei -, non altramente , che se morta 
fiosse . 

Sotto. ’ 

Preposizione j die dinota interiorità di sito, 
e talvolta di condizione, e di grado, cd è corre- 
lativo di sopra . Si costruisce ordinariamente, 
coir accusativo. = Sotto un poco di tetto , che an- 
cora rimaso v' era, si ristrinsero nmcnduni. Talo- 
ra col genitivo . Ciascuno e cali ella , e vassalli 
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avci'n sotto di se . E Talvolta anron col dativo. 
^ E quella, che di lasciar t‘ apparecchi, so che 
conosci lieta , parifica, abbondevole , magnifica , e 
sotto ad un solo Ee . 

Tra, Fra. 

Tra, die abbreviata da intra, e Fra da in- 
fra, sono due preposizioni, die sig;nificano in 
mezzo, e vogliono F act ns itivo = Con questa letizia 
a me sola Ira verdi erbette era diviso sedere in un 
prato. Prksso, vicino . 

Preposizioni dinotanti prossimità di luogo ; 
benebe talvolta ad altre prossimità si adattino . 

Presso ordinariamente ha il dativo j ma può 
andie ricevere il genitivo, e 1’ accusativo. ZZ As- 
sai presso, a Salerno è una enfia sopra il mare 
riguardante , la quale gli abitanti chiamano hv 
cofia di Mal fi . zz Tra salci , ed altri alberi pres- 
so della tnrricclla nascoso era. 23 Infili presso le 
donne di Ripole il condusse. . 

Virino serve al genitivo, c al dativo. 23 Vi- 
cino di S. Brancazio fiette un buono uomo, e ric- 
co- " Assai vicino fiava alla torricella'. 

R ASENTE » 

Vale tanto vicino, di’ e’ si tocchi rpiasi la 
cosa, di’ è allato. Vuole P accusati vo , ma rice- 
ve ancora il dativo . 22 Apprendonsi meglio se 
s‘ iniirfiuno in pedale rasente la terra . zz Fece 
un foro con un succhio in quel muro rasente a 
quella pentola. Lungo. 

Vuole 1' accusativo, ma riceve ancora il da- 
tivo, e in verso talvolta il genitivo. Significa 
prossimità , e quando serve a’ Verbi di moto, si- 
gnifica moto vicino a una cosa, e per lo verso 
dt!lla sua lunghezza. 23 Cominciò ad andarsene 
lungo S. Maria della Scala verso il prato d' Ognis- 
snnti.zì Conciossiacosaché la sua camera fosse 
lunso la viri. zZ E lungo al /i^las'ietto a tavola 
pojlid, quivi cenarono . z^ E quale /smetto già 
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vì^p., ed Jsopo Lungo di se ài notte furia , e calca . 

Lungi, Lontano, Discosto. 

Lungi, e. in verso lungo, vuole 1’ ablativo, 
ma riceve ancora il dativo. S Lo tuo celliere dee 
essere contro a Settentrione , freddo , e scuro , e 
lungi da bagno , e da Jìalla , e da forno . r: Tan- 
to dalla salute min son lunge. S Non molto lun- 
gi al pe.reuotere dell' onde . Siede la 'fortunata Cal- 
la roga . 

Lontano a’ adatta a’ medesimi casi . che lun- 
gi , ed è usato dal Boccaccio nel Decamerone . — 
JJa una parte della sola assai lontano da ogni 
uomo colla donna si pose a sedere. — Non gua- 
ri lontano al bel palagio trovò Natan tutto solo. 
:z: Mi parrebbe, che per fuggir quejìu-, voi il do- 
veste in alcuna parte mandare lontano di qui . 

Discojlo si adatta al dativo , e all' ablativo . zg, 
H poco da lei discojlo tra gli alberi un uom. tutto 
solo passeggiare . ;i; Tanto gli ho trovati disenfio 
al vero . 

Cieca . 

Preposizione, che significa intorno", non usata 
però dal Boccaccio, che in luogo di essa usa in- 
torno , forse, e simili, che si trova contuttociò 
in ajtri autori del buon secolo, col genitivo, col 
elativo, e coll’accusativo. Cos'idi quelle sem- 
piterne rose volgonsi circa noi le due ghirlande . 
== Sopra la quale sia fatto muro d’ altezza di una 
puntata, di' è circa di -tre braccia. L,a diero- 
no a' collegati, ricevuti da loro circa a diecimila 
f orini d' oro . 

Oltre . 

Preposizione, che serve a dativo, e all’ ac- 
cusativo , e significa di più . zt: Non solamente 
l'avere ci ruberanno , ma forse ci terranno, oltre 
A ciò, le persone . 

Dietro , Dopo . 

Dietro preposizione contraria d’ innanzi, che 
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vale dopo, indietro , e vuole il dativo, ri E die- 
tro a lei vide venire sopra un corsier nero un ca- 
vulier bruno forte nel viso crucciato . 

Dopo SVISO all’ accusativo j o dimostra ordi- 
ne di luogo, o di tempo, o di azione, e vaie 
dipoi, dietro.::^ Quel rotai marito era duj>o la , 
parete delta camera ^ Doj>o alquanii oi , non 
veggendosi chiamare , incominciò a prender ma- 
linconia . r: Dopo alcun riposo jireso in camere 
ornatissime , v.nuta I ora del desinare, il Jie , e 
la Marcìtesana ad una tavola sedettero. 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

A MODO, MANIKP.A, GUISA, FOGGIA ETC. 

"V^ogliono il genitivo, oppure una prcpo- 
•izione, a cui preceda la particella che. A mo- 
do del Filiali matto, dopo danno fe patto, zz A 
modo che se. jlrjìe cortese , vi recate le mani al 
petto . ~ C/l' a guisa di scorpion la punta arma- 
va . zZ Celiano /ler ogni verso , c spnrpagliansi a 
guisa, che noi vegliamo V acque da ogni niinimo 
bruscolo . che sopra vi caggia , diromjiersi . 

Avete voi finissimi capelli, che pajon tanti or- 
pelli, Quasi a foggia di felle. 

ALTRE PREPOSIZIONI COMPOSTE , CHE 
SERVONO AL GENITIVO. 

./l-ppiè. rS Lo ’ngannatore rimane del- 

lo ingannato . 

In mezzo . ri In mezzo di loro fattala sede- 
re , non si potè di ragionar con lei piender jnacc- 
re , perciocché essa jìoco , o niente di quella lin- 
gua intrudeva . Si trova anche coll’ accusativo . 
ri Con refrigerio in mezzo ’l fuoco visse. 

A pruovUf cioò a gara, a concorrenza, 
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C'dcndo forse venti cauti d' uccelli , quasi a pruo- 
va r un del!' altro, cantate, 

A risjtetto . = Certo la dottrina di qualunque 
altro è tarda , a iisj)etto della tua. Si dice an- 
cora /ter rispetto. = La quale, per rispetto della 
madre di lui , lui sollicit amente serviva. 

Allo 'nco/itro vale dirimpt tto. =. Venendo di 
qua allo ’iicontro di not un foiestiere . K col da- 
tivo. = No/l ò la detta torre, della Sardisna ap- 
j/unto allo ’ncoiilro alla torre delle mura d' OL- 
Iramo . 

PREPOSIZIONI, CHE SERVONO AL DATIVO, 

d4ccanto’, arrojlo , di cojla , allato, dallato. 
= Canzon j qui vidi un tempio accanto al mare, 
=: Volai>li intorno, e gli fta sempre accofto . 
Fattosi aprire un giardino . che di coda era al 
jinla^io , in quello, che tutto era d' attorno ^ ani- 
rato, se n entrarono . Era il luogo, il quale 
F. Fuccio aveva alla sua jjenitenza eldtOj allato 
alla camera, nella quale giaceva la donna. E col 
genitivo, ::: Za quale allato del letto dove dor^ 
luiva , pose, la culla . 

significa talvolta in comparazione . SS 
Ogni angelica vijlu , ogni atte umile Fora uno sde- 
gno allato a quel, eh io d,co. 

Ajipitto, dirimpetto , a fronte, incontro, di- 
rincontro, r: Egli non ha in qucfla terra medico, 
che s' intenda d orina d’ asino., a petto a cojlui . 

Fu messo a sedere appunto dirimpetto all’ n.' 0 /o 
della camera . Vidi a fronte alla mia camera 
in un altra dimorar due donne . 'Zti Essendone due 
dall' una delle /acce di llu camera , e 'I terzo di- 
rincontro a quegli dall' altra. Sono animali 
al mondo ili sì altera Vi/la, che incontr’ al Sol 
pur si difenile. 

Attorno , -dattorno « intorno , d' intorno . 
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Da lasciar sono i sermenti, ma non attorno al 
duro, riè in sommo. S Za sua famiglia venuta 
dattorno a cojìoro , come smontati furono, i ca- 
valli adagiarono . zi E mille lacciuoli , col nio-> 
Jìrar d' amarti, t' aveva tesi intorno a' piedi . zi 
A lei d’ intorno si posero o sedere. Dintorno si 
trova anclie col sosto caso . Es^o uvea dintorno 
da se, e per lo mezzo in assai parti vie am- 
pissime . 

Addosso, cioè sopra la persona. zZ O Rthi- 
caute, fa, che tu gli metti gli unghioni add.)sso 
jj, che tu lo scuci. E per inverso, zi Non altra- 
mente. che ad un can forejliere tutti quelli della 
contrada abbajauo addosso. E per contro. — Cu 
altro processo i!;li avrebbe ad.Hosso fatto . E per in 
corpo, — Entra il Diavolo addosso ad alcuni, e 
per la lingua loro predice le cose , eh’ egli sa . 

In vece d’ addosso *i usa talvolta elegantemente 
sopra , o allato , e s’ intende delle cose, che altri 
ha in tasca, o intorno alla persona, zi In Ma- 
gnane è una pietra, la qual chi la porta sopra, 
non è veduto da ninun altra persona. Zi Eoi mi 
prestate, cinque lire. Rispose il Prete', se Dio mi 
dea il buono anno, io non gli ho allato. 

Di presso , di sopra, di sotto, zi Di presso a 
qu''lln torre a novanta braccia si ha una porta, zi 
Parvemi vedere snrgere a poco di sopra alle mon- 
tagne un lume. E si trova col genitivo, e coll’ ac- 
cusativo . Zi Delfino è un grande pesce, e molto 
leggiere, che salta di sopra dell’ acqua . zz" Anie- 
to (dia venuta delle due Ninfe di sopra i verdi 
ccsjiiti levò il capo , anche coll’ ablativo. Giu- 
rato avria poco lontano aspetto, che tutti ardes- 
scr di sopra da’ ct^/i.= Di sotto\\A gli stessi casi . 
Avendo Ghino inumi sala tutti gii suoi arnesi fatti 
venire , e in una corte che di sotto a quella era , 
tutti i suoi cavalli , alio Abate se. n andò . :Z^ 
Quando il calore del sole lieva in ulto V umori 
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di sotto della terra , diventa cuntìnuowente il cam- 
po caldo, ed umido. “ Siede Rachel di sotto 
da cojlei. 

PREPOSIZIONI, CHE SERVONO ALL’ ACCU- 
SATIVO. 

Infra significa dentro, e dopo . Parecchi 
miglia, (juasi senz' accorgersene , n andarono in- 
fra mare, n; Quasi tutti infra T terzo giorno mo^ 
rivallo . 

Intra. = Intra gli altri , a' quali ccn più efì* 
cada gli vennero gli occhi addosso pojli , furono 
due dipintori . 

Pi contro, di contro vagliono dirimpetto, 
dalla parte ojipojìa ; ed hanno ta Ivolta il dativo 
Di cotifra Pietro vedi sedi-r Anna, inj Giunse ad ^ 
ora di mezzo giorno appiè di Renivento alla valle di 
contro alla 6i7/à . Talvolta si tace il caso, e ai ado- 
pera come avverbialmente . = Aon prima n' è alla 
sommità venuto , che con suo sbigottimento vede 
di contro le.varsene un altro ancor più scosceso. 

Su , di su , in su ; d’ in su . Su vai sojira , e 
s’ attacca coli' arriccio seguente^ raddoppiando- 
ne la consonante, e se incontra alcuna vocale, 
si dice sur. ~ Il Re dopo qurjìn sull’ erba, e ’n 
su i fiori avendo fatti molti doppieri accendere , 
nc fece più altre cantore. ^ La cui parte di sotto 
sia sur un bajìoncello piccolo . 

Pi su . zz E quejh fuc Di sulla Croce al gran- 
de uficio eletto. 

In su da’ migliori Autori si dice più volen- 
tieri, che su-, e cosi d' in su in vece di dire di 
su . Fece un giorno pescare , e sopra due bar- 
chette , egli in su una co' pescatori , ed ella in su 
un altra con altre donne n andarono a vedere. 

Gli parve in sulla mezza notte sentire d’ in sul 
tetto della casa scender nella casa persone,^ 
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PUEPOSIZIONJ. CHE SERVONO ALL’ABLY- 

TI VO . 

i gtià , (lilà.z::: Il guai motto passato di 
qn.j (lj mare anrora (lu>a . zz E giu di la dui rio 
passato è il merlo . 

Di fuori prr fuori. -zL Fatta di presente una 
bella panca venire di t’uoii dal Jonio , gli pregò, 
che sedessero . 

Di lungi . z: La notte il soppraprese di lun- 
gi dal castello presso ad un miglio. 

%. 3 . 

DELLA COSTRUZIONE DELL' AVVERBIO. 

P reposi^ione parlando 1' avverbio non reg- 
ge caso alcuno, imperocché il caso, che gli se- 
gue appresso, dipende o dal Verbo, o da qual- 
che preposizione sottintesa : ma perchè pure al- 
cuni avverbj hanno dopo di se il caso, benché 
non proprio, sarà ben fatto trattare della costru- 
zione deir avverbio j anche per relazimie a’ casi . 
Ed essendo gli avverbj della lingua Toscana iti 
gran numero, per prò -e lere con quilche chia- 
rezza , divideremo questo Capitolo in due para- 
grafi , nel primo de’ quali tratteremo degli av- 
veri)), che hanno caso dopo di se , e nel secon- 
do di alcuni avverbj di particolare osservazione 
intorno al loro caso. 
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DEGLI AVVERBI, CHE HANNO CASO. 

Ecco . 

_J Avverbio dlmostrntivo di cosa, che so- 
pravveiif!;a , o di cosa impensata. Ha dopo di se 
o un nominativo, o un iniìniro, o una preposi- 
zione, a cui talora precede la particella che: e 
avanti di se noti di rado ha la congiunzione e 
per proprietà di lin^iuajij^io . “ Avendo La fanti- 
cella già la sua donna chiamata , e detto : ecco 
A lulreuccio , /o vide in ca/jo d(dla scala farsi ad 
aspettarli/. Alaravigliossi l''arone dell’ instan- 
zia di ijaesti duc^ e già presumeva ninno dovere 
essere colpevole , e pensando al modo della loro 
assoluzione , ed ecco venire un giovane chiamato 
Publio Amhusto , Ed essendosi la donna col 
giovane posti a tavola per cenare, ed ecco Pie- 
tro chiamò all’ uscio, ~ ficco che la fortuna a’ 
nostri cominciamenti c favorevole . 

Eccoti per ecco, senza relazione a persona, 
è lo flesso, che Vecce tibi de’ Latini zi E dicen- 
do quejle parole , eccoti quel malvagio Giuda . 

Ecco riceve gli affissi dell' articolo , o delle 
particelle mi , ti , ci , che dinotano la cosa,o per- 
sona dimoflrata . T,cco\e, eh’ ella medesima pia- 
gnendo me l'ha recate . zi Lo scolare accodatosi 
all’ uscio disse: eccomi qui. Madonna . 

Ecco, dinotante irrisione , ha il caso senz’ar- 
ticolo. zH Ecco onesto uomo, eh' è divenuto an* 
datar di notte, apritor di giardini. 

AVVERBI DINOTANTI QUANTITÀ’. 

tlanno dopo di se il genitivo della materia, 
di cui dinotano la quantica. Assai. :zi Entrati in 
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ragionamento della valle delle donne ^ assai di be- 
ne , e di lode ne dissero. 

Più. £ssi hanno più di conoscimento , che' 
giovani . 

Llcno . Comincio a cnjleggiare la Barbcriay 
rubando ciascuno, che njrno poteva di lai. 

Alquanto. ^ Chi alquanto non prende di 
tempo avanti , non par che ben si possa provve- 
dere per V avvenire . 
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ALTRI AVVERBI COL CASO. 


cglio è avverbio comparativo, e vale: più 
bene, e si adopera in significato di più, e di piut- 
tojlo . Ordinariamente ha per caso il genitivo, ma 
si trova col dativo, e coll’ .àf'ciisativo , eh’ è pio* 
prio del suo verbo. ZZ Ragguagliando molto la 
prima cosa, nella quale tu .te’uieglio di lei, con 
qucjla ultima , nella quale pare, che essa sia me- 
glio di te. ZZ I motti , perciocché bricvi sono, mol- 
to meglio aile donne Jlanno , che agli uomini, 
Amando meglio il fiiliuol vivo con moglie non 
convenevole a lui, che morto s e nz' alcuna . Gli si 
aggiugne talvolta l’articolo per proprietà di lin- 
gna. r: Tu poi, se tu vuogli, quivi stare il me-» 
glio del mondo . 

Insieme vale unitamente , di compagnia , e 
si accompagna coU’ablativo , colla preposizione 
con , alla quale si aggiungono talora le particelle 
meco, seco, zz, Ciascun pruovi il peso della sollc- 
eitudine insieme col piacer della maggioranza, z^ 
Di questo di Jlumattina sarò io tenuto a voi , e 
con meco insieme tutti questi gentiluomini, che 
d' intorno vi sono . 

■' Come avverbio comparativo ha dopo di se il 
caso proprio del Verbo, che regge il termine sn» 
di comparazione, ed è spesse Volte un nominati- 
vo i ovvero ha il caso del Verbo, dell’ altro termine 
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della coraparar/mne, quando querto regge il terminej 
- iu cui è il come. ~ Nascevano nel comtncianieru 
to d' essa certe enfiature, delle quali alcune cre- 
scevano come una comunal mela, altre come ua 
uovo. Nelle quali Novelle piacevoli , ed aspri 
casi d’ amore , ed altri fortunati avvenimenf i si 
vcdraniin , così ne’ moderni tempi avvenuti , come 
negli antichi. — Lo palafreno sia tuo , e la per- 
sona'. che. io t'amo come me me iesimo . 

Talvolta si adopera in senso di quanto , co’ 
Verbi effe re , ed avere, col nominativo, che ac* 
cenila replicazione dell’altro termine della com- 
parazione . — Se io avessi così bella cotta ; come 
ella, io sarei altresì sguardata, cora'ella. Pure 
nel Bore, si trova coll' accusativo. ZZ Pietro non 
essendosi tosto, come lei, de' fanti, che venicno, 
avveduto , fa da loro sopraggiunto , c preso. 

. Mercé signiHca per grana . per cortesia, e si 
dice ancora interamente mercede, e ha dopo di 
se il genitivo, e innanzi talvolta ha l’ articolo , 
talvolta no. In non ho bisogno di tue cose', 
perciocché , la merce di Dio, e del marito mio, 
io ho tante borse, e tante untole , ch’io ve V af- 
fogherei entro. — ()uì me ne venni, dove, mercè 
d’ ftldio, e di quefta gentildonna , scampato sono. 
;r: Ringrano lui , che i giujli prìepjii umani Be- 
nignamente, sua mercede, ascolta. 

Si u»a talora a modo di nome soAantivo, col 

f iorgìi innanzi l’addiettivo, in prosa coll’artico- 
o , e in verso senza. Egli, la sua mercè , per 
ciò, ch'io voglio , mi ti rende. “ Or par, non 
so firrchè , felle maligne, Che'l Cielo in odio a* 
aggio, Vodra mercè , cui tanto si commise . 

Quanto col elativo dopo vale per quanto ap- 
partiene , per quello che spetta. zZ Lo sono asso- 
triigl'atcs al /oto, quanto alla concezione , e al na* 
sci mento: '■ alla favilla d-l fuoco, quanto alia 
vìtOi'. e alla cenere, quanto alla morte. 
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E talvoltj vi trnpoiio il V(*r!)o essere. S 
Qnanto è a mr, non m' r niicorn pnriita vedere al-- 
cium COSI hrlla . c COSI pincevo! t ome queste sono. 

V ile talora j)cr q-inuto , per tutto quello. 'Zi 
Guarda , quanto tu hai caro di non guastare ogni 
cosa, che per rosa, che tu oda , o veggia , tu non, 
dica una parola sola . 

S- 5. 

AVVERBI DI PARTICOLARE OSSERVAZIONE. 

IVÌolti sono gli avvorbj rii particolare osser-* 
vazione per non essere comunemente noti; noi 
per amore di brevità ne noieremo alcuni < che a 
■arar] usi giovar possono nella nostra lingua. 

AVVERBI NON TANTO NOTI COMUNE- • 
MENTE. 

' J^lto significa aìtarnente . o in alto, z; Ca— 
landririo sentendo d duolo, levò alto il piè. 

(Itil Veibo J(ue signiHca fermarsi, gz Hacan 
secno di gire, or di far alio. 

'Detto ('i per se signiiica toflo; su via. ii: Og 
sete COI chiaror alto hrn. , aiidia/n via . 

iSl lutto \iiIo ilei tutto, totalmente ~ O che' 
H prete fosse al tutto ignorante , che non sapes- 
~sc diseernrrc i fieeeati , o fare l assoluzione . 

j^jìpresso significa spesse volte poscia , dipoi . 
:r In CIÒ dalla madre, della gii'Vaiie prima , e 
aj prrsso da Currado soprappresi furono . 

Cotanto vale tanto. Quello, di che tu mi 
hai cotanto pregato. 

Dianzi vale poco fa. — Io dissi dianzi il 
Te ìucis , e la 'lìtemeia, e tante altre buone ora- 
noni , che temere non ci Insogna . 

Gii si aggiugne talvolta poco, zz Si partirò^ 
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nn rfnllc frontiere , dove poco dianzi si erano ri» 
dotti. 

Di presente sijrnifica subito immantinente . 

Se n lindo di presente alla madre, e cnntolle 
tutta la ' mbasciuta . zt, E farebbe che di presente 
^ti sarebbe apportato . 

Di pre'^ente che. vale subito che. Zi Di pre-* 
sente che fu fatto signore, tolse ogni signoria ^ 
c foto a' nobili di Roma. 

Di tanto vale in i^iirjlo . “ Se non r/ie di taa* 
tn siani differenti da loro, eh' eglino mai non IcL 
rendono, e noi la nndiaino , come adoperata /’ ab^> 
bianio . • . 

Faitamrnte , colla particella sì, o rosi avari* 
ti, vale in tal modo. Z Udendo cojiei cosi fatta* 
mente parlare, z Sii duiupie Re, e si farrainente 
ne reggi, che del tuo reggimento nella fineci ab* 
biainn a lodare. 

Fiore significa punto, niente, rd è avverbio 
Usato da’ molti Antichi. “ Pensa oramai per te. , 
s’ hai fior d ingegno Qual io divenni . — ATentte 
che la speranza ha fior del verde . z Quegli , che 
F hanno comperata , non ne hanno jiuoto , nè fio- 
re. Si trova usato con grazia anche di’ Moderni. 
E si osservi eh' e usato, come avviene tl’ alcuni 
altri avverbi , in forza di nome, e con la nega- 
tiva ancora . 

Cuari significa molto, ma quasi sempre coll* 
negativa. “ H quale non ijìette guari, che tri- 
pnsiò . Z Uno novella non guari meno di pericoli 
in se contenente , che la narrata da Lauretta. Z 
Fermamente , se tu il termi guari in bocca^ egli 
ti guajlera quelli , che sott dallato • 
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S- 6. 

DCLL4 COSTRUZIONE DELL'INTERJEZIONf;. 

T ’ 

■Lj IntPrjezione vernmente non ha proprio ca- 
so, ma solamente il caso richieflo dal verho km- 
tinteso . rm»! acceii nercmo con brevità, i^uali ca?i 
sogliano alle interiezioni ao,;lagncrji . 

0 , 0 )i , (.) I . 

Quando servono per chiamare hanno il voca- 
tivo . ^ O asjirtiata in. Cicl beata , e bella Anima. 

E così ancor i q landò sono esciaiiia/.ioiti . ;z: 
Oh liberalità di Natan quanto se’ tu muravi f.tinsaf 

Nelle espressioni ili coiitentezza', o di atflizio- 
ne hanno T accnsativo . z: O me beato sopra jili 
nitrì amanti. ~ Oitne lussa me, dolente me, in 
che mai ora nacqui ? 

Quindi patesonole interjpzioni dolenti , o/'/r/è 
sopr’ accennato, e 1’ oisè del Boccaccio = Oisó, 
dolente se , che il porco ^li era fiato imbolato . 

7’alvolta nelle espressioni suddette di conten- 
tezza, e d' a fiTi/ione st ta< e r intcrjczione . i: Bea- 
to te, che delle nofire marche., Dicominciò colei, 
che pria ne chiise. Per vivere mcMlio esjn rienza 
imhnrche , :z /o , -misera me, già sono otto anni, 
ti ho più , che la mia vita amato. 

Talora , singolarmente nelle espressioni di 
dolore, dopo 1’ addieliivo , ohe accenna la mise- 
ria , si pone la persona in dativo , per proprietà 
di lin^uagtio. = La qual morte io ho tonto pian- 
ta . quanto dolente a me. =. Oh poverino a me, 
eh’ io non sarò nini più buono a nulla, 

l'VB BEJTO . 

Esclamazione dì contentezza, che trovasi ne' 
moderni Scrittori Toscani, e significa, manco 
male , talvolta «on la die uopo, talvolta senza . 
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Pur beato, che Mescer Riccmrdo mi donò una 
borsa. = Pur beato, dopo aver fatto più volte in 
tjucjìa letteraria Ripubblica il crina ute , e l’ ac- 
cusatore , o^gi vengo ad essere apoiagijla , e db- 
fenscre . 

Ah, ahi. 

Queste in terjezioiii vap,liono lo «tesso, che 
le sopraddette; anzi da ahi si torma ahimè, che 
è lo stesso, che oiinè . Solo ci e di particolare, 
che fra ahi, e me si frappone talvolta alcun* 
voce dinotante maggiore aftVtto . Ahi lassa me, 
eh' assai chiaro cotiosco , corri' io ti sia poco cara. 

Dall. 

Interjezione deprecativa, la quale perciòsuo- 
le aver dopo il vocativo, s Deh amico BUio,jaer- 
chk viio' tu entrare in quejla fatica . 

6 CA I . 

Interjezione di minaccia, o di dolore, che 
ha dr[ìo di se ti dativo. =: Guai al peccatore , il 
quale va per due vie . = Guai ante, che mi muti- 
co quello, ihe più tn tra di bisogno. 

Cosi' . 

Si adopera in modo d’ in terjezione, e a buona, 
e in c.iitiva parte . Così cresca il bel lauro in fre- 
sca riva . ^ £ così vada , s’ è pur mio dcjliao . 

S- 7- 

DELLA COSTRUZIONE DELLA CONGIUN- 
ZIONE. 

^ilella costruzione delle congiunzioni non 
si tratta d-:l caso, perchè le congiunzioni non ne 
xegohino alcuno, ma si cerca, qual modo del ver- 
bo esiga congiunzione, o pure con qual’ ordine, 
c corredo debbano porsi le congiunzionij il che 
brevemente, e partitauicnte vedremo. 
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t 

DELLE CONGIl'NZIONI SOSPENSIVE, E 
LONbiZlON ALI . 

Se vale raso clic, pnjlo che, dato che, o 
frr'fictita la condizione che. Può portare all’ in- 
dicativo, e al tonjiiimii vo , secondo die esilia la 
■tia ipotesi. = /() son del lutto, se tu vuoili, 
eh' io faccia , t/iiello , di che tu ni hai cotanto 
pregato , dispojlo ad andarvi . =z E ie voi il facc- 
§te , io sarei colui, che eletto sarei da voi. 

Talora è congiunzione dubitativa. = Non so. 
se a voi quello se ne parrà, che a me ne j/ar- 
rtbbe . 

Purché lia forza di se, ma porta seco un cer-> 
to che di maggior efficacia , e ama il soggiunti- 
vo . ZZ La medicina da guarirlo so io troppo ben 
fare, purché a voi dea il cuore di segreto tenere 
ciò , che io vi ragionerò. 

Si veramente vale con patto con condizione , 
e ei trova e coll’ indicativo, e col soggiuntivo . 
sr Io sono dispijlo a farlo , sì veramente, che 
io voglio in prima andare, a Poma . s /flrglio è 
onzivenire , che dipoi fatto vendicare , si veramen- 
te , che per vendetta non si faccia . 

Quando si usa in sctiso di se , e purché, a 
manda al aoegiuntivo. k: Prnsossi cnjl'ti avere da 
P tcrio servire , quando volesse . =: /o voglio alle 
tue angosce , quando tu medesimo vogli jiorrc fine . 

Per tal coiivcneiìte stale purché , Io ti perdo-- 
no per tal convenente , eh: tu a lei vada come 
prima potrai. 

DELLE CONGIUNZIONI INDICANTI 
CONTRAIUKTA’ . 

C^i sono alcune congiunzioni, le quali indi- 
cano contrarietà, cioè accennano difficoltà in or- 
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dine a qualche cosa, la quale poi da altra sus- 
sejiiicnte conjfiunzione vien tolta via . Ecco le 
più usitate . 

Quantunque vale benché j e vuole il soggiun- 
tivo.. = Tu ti se ben di me \^endìcnto percioc- 
ché , quantunque di Lulììo sia , mi sono io cre- 
duta quejla notte assiderare . 

Mcncliè ama per lo piu il soagiuntivo . = Ben- 
ché nel quanto tanto non si stenda Zu vida più 
lontana . 

Trovasi alcuna volta coll’ indicativo. = B<'n- 
chè a me non [)arve inni, che voi giudice fojìe . 

Si noti, che abbenchè , voce da alcuni usata, 
è barbara, non trovantlosi in alcuno Scrittore 
autorevole. “ 

Jncorché , ama parimente il soggiuntivo. S 
Alessandro , ancorché gran paura avesse, flette 
.pur cheto . 

Si trova coir indicativo, E tu sacra Dia- 
na , e Citerea , Delli cui cori il numero minore 
Tur mi conviene -, aiicorcii’ io non volea . 

Comechè manda similmente al soggiuntivo, 
particolarmente se egli (;onis|)onde con nondime- 
no , pure , e altre simili particelle; benché talora 
senza tali corrispondenze si adoperi, non solamen- 
te come in parentesi, ma nel principio , e nel 
fine del periodo eziandio, zz Ella , che medica 
non era, comecliè n;tv//co fosse // /nn/ito , se//;’ o/- 
cun fallo lui credette esser morto, z: L ira in fer- 
ventissimo furore accende l’ anima tvìflra -, e co- 
Dicchè qurflo sovente negli uomini avvenga , non- 
dimeno' ^/à con maggior danni s’ è nelle donne 
veduto . zZ Comechè varie cose gli andassero jier 
lo pensiero di due vefsi fare , pure &c. zZ La 
quale il giovane focosamente, ama, comechè ella 
non se ne accorga, zz II pregò, comechè fropqjo 
ne fosse indegno, a riporlo tra' suoi figliuoli. 

Si trova pura talvolta coll’ indicativo . 
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Za saaità rì‘ l vofiro f ilmaio nr’tlf’ mani rPlìa 
Giannetta , dimora, la quale il giovane focosa^ 
mente ama , comecliè ella non se nc accofj;e per 
quello , eh’ io vegga . 

Contuttoché ama il 8 r» 2 ;»ii]ntivo , ma r’tcffve 
talvolta r indicativo . ez Era Arriguccio, contnt- 
tfK hè fosse mercatante , un fiero uomo, ed un for- 
te . ZZ Si ricominciò la guerra contro agli Arcti~ 
ni, confuttocliè nel segreto tuttora riniasono gli 
Aretini in trattato il' accordo co' Fiorentini . 

Avvegnaché, vuole il sop;c,iiinrivo , ma por tal- 
volta riceve 1' indicativo, r: Enrelc tante, busse, 
eli io la romjierei tutta, avvefinacli^ egli mi llea 
molto bene. ~ I lavoratori erano tutti partiti da' 
campi per lo caldo avvc^naclié quel dì niuno ivi 
appresso era andato a lavorare. 

Se si trova usato in senso di benché . t::! Si 
dispose , so morir nc dovesse, di parlarle esso stesso. 

CONGIUNZIONI, CHE TOLGONO LA 
CONTRARIETÀ*. 

Sono nondimeno , confuttociò , tuttavìa , tut- 
tavoltn, pure, e simili, le quali corrispondono 
alle conjiinnzioni di contrarietà sopraddette, e 
quando non le hanno innanzi# hanno pero alcuna 
cosa contraria, di cui tolp;nuo la contrarietà Rocc; jr. 
1 . n. a. Anxicon eli altri insieme gridavano , che 'I 
fosse morto , avendo nondimeno pensiero tuttavia 
come trarre il potessero delle mani elei popolo . 
Ecco coloro pensavano di liberar Martellino , e 
che è contrario il dimandar la sua morte, e que- 
sto contrario è tolto dalla congiunzione rtor/f/tme- 
no , la quale accenna ciò non ostare alla vera in- 
toiizione di liberarlo . 
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DELLE CONGIUNZIONI DI CAGIONE. 

Sono quelle, che accennano cagione, e 1« 
più frequet:ti sono 

Acciocché dinota cagion finale, e vuole il sog- 
giuntivo . — E perciò, acciocché egli ninna io- 
fppzion prendesse , come uomini m od ejìi , e di buo- 
na condizione , pure di oneste cose, e di lealtà 
andavano con lui favellando . 

Talora fra la particella acciò, e la che si 
frappone alcuna parola, r: Acciò dunque, che per 
i gnoranza non si scusino &c. 

Acciò per Acciocché assai usato volgarmente, 
non è di troppa buona lega, benché ai trovi tal- 
volta anche negli autoridei buon secolo. Di que- 
llo fi vegga il Rossi Osservazioni Verbo Acciò. 

Affinché lo (lesso che acciocché ~ Lasciò 
in guato fuori di Messina con due capitani due- 
mila cnvalieii, affinclic levata l' ojìe, se que' di Mes- 
sina usrisson fuori, nscissono loro adesso. 

Il Salvini per affinché usa a volere che. s In 
tutte le dette, virtù in somma, a voler che fermi- 
no profonde dentro nel cuore le radici , Jlubilità 
si richiede . 

Perchè si usa talora per acrincche . Zi Lo 'n- 
cominciò a battere , perche ’/ passasse . 

Che talvolta si adopera per acciocché . gi Co- 
minciò a riguardare , se d' attorno alcuno ricetto si 
vedesse, dove la notte potesse Jiarc, che non si 
morisse di freddo . 

‘Le congiunzioni dinotanti le altte cagioni 
non mandano determinatamente ad alcun modo 
del Verbo, e perciò noteremo solo, e con brevi- 
tà, il loro uso. 

Perchè è particella interrogativa , e vale: per 
qual cagione . E si adopera nello (lesso senso in 
iispolla . Peh perchè vai? Deh perchè non. t' ar- 
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resti? ^ £ perchè cagione.* disse Ferondo. Disse 
il monaco; perchè tu fojli geloso. 

Si usa ancora senza interro;><izione . Chi 
egli era y e perchè venuto y e da che mosso i/itera- 
mente gli discoperse . 

Ci sono congiunzioni, le quali per entro il 
periodo indicano la ragione del detto avanti . e 
sono perciò , per questo , fserchèy però , posciachè , 
e simili, -\ltre si usano il più nel piincipio del 
periodo, come imperciocché , imperocché , coocios- 
siacosachéy per la qual cosa y e simili, che servo- 
no a render ragione delle cose antecedentemente 
dette. Non occorre parlare con magiiior partico- 
larità di quelle congiunzioni, perche non esigono 
modo determinato di Verbo. Solamente è da dire 
alcuna cosa di cnnciojfìarosachè y ccnciojjìarhe , 
condii fossechè y e conciojp ifossecosaché.Qneù'i due 
ultimi, siccome inclioiono il soggimitivo , così 
vi mandano ancora, z: Conciofosscirosacir e«// //o/i 
avesse in se altra bontà . per la quale, potesse f tir- 
ai nome. Le altre piecedenti congiunzioni talvol- 
ta hanno l’indicativo, talvolta il soggiuntivo. 
Concioflìacosachè molli sono , che tnscereno in- 
nanzi la confeJJìonCy che fi confes.i,asiiero da’ pro- 
prj preti . zz Conciollìacosa adunque < he i uuiu» 
aia tenuto di confessare i peccati dubhj . 

J)ELLE CONGIUNZIONI AVVERSATIVE. 

Sono quelle, che accennano contrarietà , cor- 
xezione, o limitazione delle cose dette. Ecco le 
più frequenti • 

Ma. ZZ Ma non voglio perciò j che qufjlo di 
più avanti leggere vi spaventi. 

Corregge talvolta, e vale anzi . zZ Nota , let- 
tore t che le più volte y m'd quasi sempre avviene a 
chi si fa signore d’ aver sì fatta usala . 

Ma (hei ai usa iotorrogativauieate . Ma che? 



! by Gl 11 >jjlt 


I.ihro xvronrlo . l’-q 

fatto e, vuoisi vedere altro. Cioè che filovu'l 1 
Latini: sed c/uid.^ 

Se non che vale se non . ^ Luci beate , e lie~ 
tc , Se r.on die 7 veder voi flesse e’ è tolto. 

Pure. ZI. E coniechè queflo a’ suoi niuna con,... 
solazion sia, pine a me, ntlle cui braccia egli è 
morto , sarà un piacere . E lo stesso senso , o po- 
to diverso, hanno le eongiunzioni sopra notate, 
che tohtono la contrarietà. 

Anzi . zz Non ardivano od ajutarìo, anzi co- 
gli altri insieme sedavano , che'l fo>se morto. 

Dove, laddove si usano avversativamente. Zi 
Pitornasse alla verità Crifliana . la quale egli ji.)- 
tea vedere prosperare , ed. aumentarsi , dove la 
sua in contrario diminuirsi , e venire al niente 
jiotcva discernere . Per Ser Ciappelletto era co- 
nosciuto per tutto; laddove pochi per Ser Ciajipe- 
rollo il conoscieno . 

DELLE CONGIUNZIONI COPULATIVE, E 
DISGIUNTIVE. 

I—Je copulative sono quelle, che insieme cou* 
giungono le parti del discorso. 

È copula, la quale talvolta per fuggire rin- 
contro delle vocali riceve il rf. ” Essendo ac- 
ceso flato d' altissimo , e nobile amore. ~ Ed ivi 
presso correva un fitimicel di vernaccia . 

Si rejilica leggiadramente la copula a ciascu- 
na delle parole, che sono da essa congiunte. Zi 
L‘ acque parlan d'amore, e l'ora, e i rami, £ 
gli augcllctti , e i pesci , e i fiori , e 1‘ erba . 

Talvolta a tutte si tace , z; Fior, [rondi, er- 
be, ombre, antri , onde, aure soavi, Palli chiuse, 
alti colli , c piagge apriche . 

Anche , e in verso anco , ancora , di più , pa- 
rimente, eziandio, altresì sono congiunzioni co- 
pulative, che accennano continuazione, Àn> 
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che dite coi , che voi vi sforzerete , e di che} — Di 
guanto peramore giammai sofersi. Ed aggio a 
soffrire anco . Acciocché , come per nobiltà d' ani- 
mo dall' altre diverse siete \ ancora per C' cellerna 
di cojlumi separate dall' olire vi dimojìrìate . 

Egli m' ha comandato, ch'io prenda quella vo- 
Jìra figliuola, e che io; e non disse <li . — 
Trovo, che V aspettava , parimente desiderosa eh 
udir buone novelle del marito. ZZ E come donna. 
In quale eziandio negli Jiracci pareva , nella sala 
la rimenarono , Z- La detta Città d' Aurelia fa 
altre»! diff rutta per lo detto Totile . 

Le congiunzioni di» 2 ;iiintive sono quelle , che 
disgiungono nel senso le parti del parlare: O — Io 
non so da me medesima vedere, ehi più in qiiejfo 
si pecchi, o la natura apparecchiando ad una 
nobile anima un vii corpo; o la fortuna apparec- 
chiando ad un corpo dotato d' anima nointe vii 
meffiero . 

Ovvero lo flesso , rho o zi Nenibrotte il gi- 
gante fu il primo Re, ovvero rettore, o ragnna- 
tore (li congregazione di senti . lì lo flesso signifi- 
cano o pure, o veramente , e simili. 

Nè di sua natura è negativa, ma è talvolta 
puramente disgiuntiva, come o-zz Ise oltre a due 
piccole miglia si dilungarono da essa . zz Io non 
cercai, ne con ingegno, nè con fronde d impor- 
re alcuna macula all' onefià, calla chiarezza del 
vojiro sangue. ZZ Ansi la voce al mio non e ri- 
schiari, se gli occhi suoi ti fur dolci, nè cari. 

} 

DELLE CONGIUNZIONI AGGIUNTIVE. 

Sono quelle, che accennano aggiungimento 
alle èose dette, come anzi, di più, innoltre , ol- 
tracciò, oltreché appresso, ancora, altresì di vntu 
faggio, e simili, nell’ uso delle quali non solen-» 
do occorrere varietà notabile ; tasterà averle ac^ 
cennate . 


D 
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DELLE CONGIUNZIONI ELETTIVE . 

o 

X_ uelle sono, die accennano elezione di 
una cosa, e sono le sef^iienti. 

Anù . ZH lo; il quale senta ami dello sce- 
mo, che no. più vi debbo' esser caro. 

Flit tojlo . più prejìo. S Già tanto s’ era il 
mal radicalo, che piu lodo soife/iere , che medi- 
car si polca Sarei stato Fe più presto simile 
ad Alfonso vecchio mio proavo , che a Ferdinando . 

Frima , e pria »i usano in voce di piuttojlo . 
Ci; Ma pria fta 7 verso In fiagion de' fiori, Ch amor 
fiorisca in quella nobil' alma . 

Meglio si usa per più lofio Piccoletto di 
persona , e brutto, e harbucino , parca meglio 
Greco , che Francesco . 

DELLE CONGIUNZIONI ILLATIVE. 

Sono quelle, che accennano illazione di una 
cosa d.ili’ altra, come le seguenti. 

Adunque , dunque. ZZ Adunque, (/isie la don- 
na , debbo io rimaner Vedova r' ZH dunque , 
disse la donna, e chiamalo . 

£cco \ale -talvolta adunque. — Ecco s un 
uom famoso in terra visse, E di sua fama per 
morir non esce , Che sarà della legge , che ’l 
del fisse . 

Onde, zz La gola, e I sonno, e V oziose piu- 
me Hanno dal mondo ogni virtù sbandita, Ond’è 
dal corso suo quasi smarrita Nofira natura vinta 
dal cofiiime . 

Quindi . zz Savj pochi si trovano , onde ne' 
panili, che si fanno ne' consigli . sempre perdo- 
no, e quindi è, che ne' portiti che si soglìon 
fare ne’ consigli , delle città, i consiglj seguiscor 
no malo cjfctto. 
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rertanto . =a Jeri , messere. , toccò a me Tan- 
nare /lensoso , oggi pare , che tocchi a voi, e 
ptTf^iifo io non stiglio , che pensiate più sopra 
qu( Jìo fatto ■ 

Ora si usa talora por adunque. =: Tu m’hai 
con desiflcrio il cor li’spojlo Sì al venir con le 
p/arolc tue , eh' i' son tornato nel jninio proposto : 
Or va, eh' un sol voicr è d' urnendue . 

In somma e coiijiimrione ronclusiva . = la 
somuM sappi , che lutti Jur cherci , £ letterali 
grandi . 

DEU.A COSTRTZrONE GENEP..\LE DE’ VERBI 
E PRIMA DELLA COSTRUZIONE DE' VERBI 
LOCALI . 

T^re cose vogliono considerarsi per relazione 
al luoj!,o , !a quiete, il moto, e la dillau/.a . La 
quiete si ( hiaiiia stato in luo»o;i moti sono prin- 
rijialmente tre, moto da luo^o, moto per 1 uo<ì;o, 
c moto a luo"o. La dirtanza si è lo spazio, che 
«è tra uii luogo', e l’altro. 

Stato in liìogo. 

Ne’ Verbi di Rato in luogo , regolarmente par- 
lando, il luogo sia nome proprio, o appellativo, 
si mette in ablativo colla preposizione in sempli- 
ce , o articolata =: Sosgiornò alquanto in f ‘rl't ■ zt 
Nel piccolo circuito delle Inr camere racchiuse di- 
morano . = Sono la notte poi fiato in buon luo- 
go ^ e bene albergato . 

- JPPtNDICK . 

Negli Autori del buon secolo si trova non di 
rado negli Rati in luogo usata la prcposizio"e a 
invece d' in — Trovandosi egli una volta a Pari- 
gi in povero fiato. = Un buon uomo, il quale a 
eapo del ponte si seden . 

Moto da luogo. 

Ne’ Verbi di oioto da luogo, rcgolarcrent# 
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pnrlando, il luogo ti mette in ablativo collo 
pre|)Osizioni da, o di, semplici, o articolate, a 
che ie tu non hai piacere di contenerti di sì pic- 
cola cosa ,men forza avrcjli di spiccarti da lei. ^ 
A chiunque usciva il sauf’ue del naso, era mani' 
fejlo segno d' inevitubile. morte . = Nobile uomo fiA 
il tuo padre, dal quale tu non vogli degenerare. 
Moto per luogo. 

Ne’ Verbi di moto per luogo , il luogo si 
mette in accusativo colla proposizione , per =■ 
Che voi del suo esilio, e dell' essere andato ta- 
pino per lo mondo sette anni non siate cagione 0 
qticjlo non si può negare. -i 

Appendice priìia . 

Talvolta la p.irticelU vi, sciolta, o affissa , 
esprime il caso de! moto per luogo. ZZ Per ogni 
voha , che passar vi solca, credo, che poscia vi 
sili passato sette. Ed or videsse Iddio, che il pas- 
sarvi, cd il guatanui gli fosse bajlato. E così di- 
ceva ([iiellj donna, perchè era lontana da casa 
sua, che se fo'.se stata in casa sua, si sarebbe ser- 
\ÌT:i (iella p.uticella ci, la quale può avere la 
medesima forza . 

Appendice seconda . 

'Quando il passaggio non è per quel luogo* 
ma vi(ino ad esso, si usa la particella da ~ So- 
vente dalla Cuba passando gliele venne per avven- 
tura veduta un di ad una finejira zZ Vcggendolo 
da casa sua molto spesso passare . 

Moto k luogo . , 

Tre moti comprende il moto a lungo; cioè 
il 'moto a luogo propriamente tale, ch’è movi- 
mento ad un termine, che si fa; o che si è fat* 
to : il moto verso luogo, eh' è movimento,* 

che 1 ’ accosta, o s' indrizza ad un termine : e il 
moto infine a luogo, eh' è movimento termina- 
lo, o da terminarsi in un luogo. 

di caso del moto a luogo propriamente tale è 
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r accusativo colla proposizione a = andiamo iioi 
con essolui a Roma . 

ÀPrEJfnicx ritisfj . 

Quando il termine ilei moto, è tin Re^no, 
una Provincia, o pure un luojfo non cliiaramea. 
te circoscritto, sì adopera la preposizione in = 
Come se in l'rnncia , o in Jspagna , o in alcun 
altro luogo lontano andar volesse . = Andonne 
con esse in Cipri . rr Fattasi adunque la via in- 
ti mare , non trovando alcun, che v' andaste , te- 
mette, non per isctugura gli venisse smarrita , e 
quinci poter andare in parte, dove così tosto non 
trovcria da mangiare . 

JeertiPier sr.cottoA. 

Quando il moto al luogo ha forza di andare 
dentro al luogo, si adopera la preposizione in z: 
Nella ramerà se m\ venne in l£d ecco entrare 
nella Chiesa tre giovani. 

. Appcndics TxnzA . 

Il caso del moto a luogo viene espresso spes- 
se volte dalle particelle ci, e vi, che significano 
a questo , o a cotesto lungo . Io non vorrei , che 
coi guardaste , perchè io sia in casa di quejfi usa- 
rieri ; io non ci ho q. far nulla . anzi ci era venu- 
to per dovergli ammonire . gZ, S' egli avviene, che 
tu mai vi torni, fa, che tu non sti mai più 
geloso , 

•MOTO VERSO LUOGO, 

il raso ordinario di questo moto è T accusa- 
tivo colla preposizione verso, o inverso. — In 
povero ahito n andò verso Londra . zz Fresi ro 
adunque le donne , e gli uomini inverso un giur- 
thneito la via . 

ApPSTìDSCZ PStlliA. 

^ Si adoperano le dette preposizioni anche col 
genitivo, singolarmente tjuando il t-rmine , a cui 
s’ indirizza ii moto, è persona. Z' ali spqnda. 
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Verso (li voi, o dot' e schiera amìcft . ^ Tnnp9 
gli parve di mojìrar la sua pietà inverto tli 
coloro . 

UÌPPlNDICr. seconpa, 

I Poeti adoperano ver, o in ver in luofjo di 
verso , o inverso , — Si vid' io ben più di mille 
sfdendori Trarsi ver noi. — Gaza è Città della 
Giudea nel fine , Su quella via, di in ver Fe^ 
lusio mena . 

JPfEKDICE TERZA. 

Invece di verso usano di dire i moderni alla 
volta col genitivo espresso , o tacito . “ Preso 
quel rasoio in mano, se n andò alla volta sua. 
— Colando Antonut,ron parte de' cavalli alla volr 
ta d’ Italia , gli fu compagno Arrio Faro, 

ApprNoice quarta. 

In su, e in «ià coll’ articolo innanzi servo- 
no a qnetto moto, e vagliono verso il basso, o 
verso r alto, z: V acqua è par corsa alla ’ngiìi, 
come ella doveva . zi Io gli vo’ mettere in su un 
carro , che va li da se allo nsu , nonché allò ’ngiu. 

MOTO INFINO A LUOGO. 

Ti ea<?f> ordinario di questo moto sembra uri 
dfflvo. ma e uno accusativo colla preposizione 
filo, infilo, o sino. — I ragd non sono altro i 
che un lu ne , che viene da! principio de'la luce 
per C aere tino alla cosa illuminata . r: GH ven- 
nero irt' antro inlino a S. Giovanni Lnterano . 

S' era molte volte udito le sue laudi portare sino 
alle Jlelle . 

AppEtvntcn prima . 

La detta preposizic.'ne talvolta riceve altri ca'» 
si, e altre particelle. :r T! corpo si serbò stno nel 
di sesuénte . — Io erd teflé in pensiero di manda* 
re un di qnefii mìci iiifia vicin di Pavia, — 
sua gente scorse sino presso a Parigi . 

IO 
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; ' JPPZNDICE SKCONDjl. 

Finché, finattantochè , infinchè, injìnattan» 
tochè servono a questo moto, e portano al sog- 
giunrivo d’ un altro verbo . di cui 1 ’ azione sia 
termine di quella del Verbo principale . z: Chi te 
la fu , fagliele, e se tu non puoi, tirnloti a men. 
te finche tu possa . " Lo mio cuore non può es- 
sere in pace, finattnntoché egli non si riposi in 
voi . S £d escane il sangue , infinchè il cavallo 
quasi infralisca, n Che alcun non v' entrasse den- 
tra , infinattantoché egli tornato fosse. Si trovano 
però anche coll’ indicativo, in Su per le ragia’ 
dose erbe , infinattanto che alquanto il sole fu al- 
zato , colla sua compagnia diportando $' andò. zi 
D'iuno doversi muovere del luogo suo , finattanto- 
chè io non ho la mia novella finita. 

DELLA DISTANZA D’ UN LUOGO DALL' 
ALTRO. 

.A. vendo noi qui trattato del lungo, non sa- 
rà .sfLitto fuor di proposito il dir qu.i!ehe cosa 
dillo spazio fra' luoghi, o sia della distanza d’ un 
luogo ddir altro . 

Quando il Verbo ha dopo di se uno addief'* 
tivo , ( he significhi distanza, il termine princi- 
p.ale si n ette in ablativo colie preposizioni da. 0 
■di, e la misura della distanza si mette in abla- 
tivo srrizala preposizione . " Varlungo villa as- 
sai vicina di qui. Zi E fosse l' uno lontano òàW al- 
tro ben dieci miglia. 

Quando il Acerbo ha dopo di se una prepo- 
sizione . il caso è tale , quale per se lo esige la 
preposizione. 

Lungi, lontano , disenfio', e simili esigono i» 
-termine priiu ipale in ablativo con preposizione, 
o talvolta in dativo, ,.e la misura della distanza 
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in aVilstìvn sPnza prt'piJsizinMe . ^ Si rimn^r hm 
venti miglia lontano. ~ Lungi dalla radicr tre 
<lita . — Discojlo alla terra tiiKiiie miglia. 

Vicino, presso, o simili, clic dinotano poca 
distanza, si trovano comunemenie col dati vo, non 
di rado col genitivo, e talora coll’ acciis itivo . 
J^sai presso a Sai rno è una cojht sopm il ma» 
re riguanhtnie . — E andando carpone , infia pret» 
so If d-nue di Rtpole il condusse. — Tra salcio 
ed alt li alberi presso della torrìcella nascoso era 
= Si ritenne Vicino & monti, de' guai prima uscio . 
fc Tu puoi di quinci vedere forse un mezzo miglio 
vicin di qui un boschetto , 

■ Presso aggiunto alla mlsara della distanza, 
in senso di circa, vuole il dativo . z:: Presala cti 
peso , credo eli io la portassi presso a una buie» 
firata . ZZ La notte oscura il soprapprese di lan» 
gi dal cofiello presso ad un miglio. 

Ci si adopera in senso della relazione de* due 
termini della distanza.— Quante miglia ci Hat 
Hacceiie più di millanta . Cioè dal luogo, d 'V® 
si parlava , al luogo del quale si parlava . Ed è 
da notarsi ancora che il ci si unisce al Verbo 
sostantivo, o al Verbo avere, che ne fa le veci 
per significare lo spazio da corrersi per arrivare 
« un luogo. Eccont un altro e«empio . — Quefia. 
non è la via di andare ad Alagna: egli ci hi del- 
le miglia più di doiiici . 

' Ivi, o simile particella, mettendo in dativo 
la misura della distanza, vale da quel luogo. z3 
1 pnfiori dissero, che ivi forse a. tre miglia, era un 
cofiello . 

La preposizione a aggiunta alla misura della 
distanza vale talora in circa. ^ Domandò , quan- 
to egli allora dimorasse presso a^ Parigi: a che 
g'i fu riip fio , che forse a sei miglia . 

A’ Verbi significanti moto la misura del mota 
«i suole aggiujjaere ia ablativo ^aenza preposiziot 
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re. — Non t svilirlo jià che sei miglia cammina.» 

• r: bene uu mez^o miglio jJer la piallet- 

ta tntruio, 

S- 8. 

Di VATI CAPI. niK SONO COjMUNI A 
MOLJl VLKlil. 

0 tre i casi lorali , ci sono altri rasi ro. 
numi a molti Ver|)i, i quali per brevità i idiirieino 
in quello capitolo . 

VsL DJTIVO COMVNg . 

Ammettono talvolia i Verbi un dativo di 
quella persona , in grazia , utilità ^ o in comodo 
della quale ridonda 1’ azione del Verbo, cd è ma- 
niera Latina, zz Qiinlumpie altro a e a f a l’ a virine 
( ijìiantiihqnr il tuo amore on<jìo Jlato Josie ) 
ì’ avrebbe c^li a se amata più tojlo , che a te. 

De' casi dì tempo. 

1 Verbi , che signilit ano azione transitiva, o 
intransitiva ricevono il caso del tempo in abl.ui- 
vo senza preposizione, o sia in accusativo; ~ 
D'gnò lotticn in Italia sette anni. — Lino di 
Doma scilcttr Papa anni quindici. “ Pavé poi 
molto tempo ti crede, eh' essi tutti felicemente 
vivessero . 

Quando il tempo non si accenna preciso, ma 
in circa , è tntilto ut oso presso a' nostri Anturi 
la prepos'zii'iie di presso coi flativo. Essendo 
pia veerhio di /Tesso a settanta anni . (Avvero vi 
si appone: in i/nel torno, ebe siinilica circa, in- 
torno . ZZ D' età di dite anni . o in quel torno . 

Lo sfi.izio del tempo -tler orso , o da decorr ro 
da un preti so termine si suole esprimere collii 
partitella ivi , ponendo il tempo in accusativo col- 
la preposizione a . ZZ Ivi a pochi pior'>i si trovò 
cella Ninetta . E talvnlti si tralascia |a particella 
ivi , ed e mauiera elegaute degli Antichi . ^ ToU 
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sr per una gentilduitna drJIn terra : me* 

titilla, e fece a due mesi una Janctulla . 

De' CASI n INSTRVUENTO , O DI AtCIZO. 

L' Mistruineuro , e il mezzo si sojr.ioii metfe- 
re in ablativo col la preposizione con. — Per eoi 
lìon runa se , mojlnnidnvi. ogni ora piu crudele t 
di egli non $’ uccidesse colle sue mani . = Con 
un coltello, il meglio che potè., gli spiccò dal.- 
lo ’mhnsto la tcjia . “ Non essendo alcun de' b t- 
ron suoi, che con prieghi di nò si sfonusse di 
rimuoverlo , il condannò arila tejìa . , , i 

Talvolta per proprietà di lineuagorio l instru* 
mento si mette in genitivo, come notammo nel- 
la sesta degli attivi . 

De' casi di CAOlONE , 

La cagione , per cui altri opera , si suol met- 
tere in a<cu»ativo colla preposizione per. — Il 
(juale già riconoscendola , e per vergogna quasi 
mutolo divenuto , niente dicea . 

Talvolta si mette in dativo. = Uccise, di sua 
mano con uno fiocco il fletto Arrigo , per vendete 
In il< l Conte Simone di Ufoaforte suo padre , mor- 
to a sua colpa. — Io voglio, che in luogo del- 
le busse , le qunli egli vi rhede a mie cagioni , che 
Voi abbiate qaefia consolazione . 

Talvolta SI tralascia la preposizione. ZS I 
cui solitissimi efifetti oggi rudissime volte si veg- 
gono in due, colpa, e vergog.ia della misera cu- 
pidigia de' mortali. Cioè per colpi . E il Vocabo- 
lario la giudica torma quasi avverbiale. In fatti si 
trova in altri esempi allo stesso mo lo. Sì rade 
volte . padre , se ne coglie Per tnonf ire o Cesare, 
o Poeta , Colpa , e vergogna dell’ umane voglie . 
Qnefio monte, diss’ ei , fatto è silvtfiro, ctiipa, e 
•vergogna di gite' , che son ora. Che niiran solo in 
terra, e da sita fi ro. 

Per conto si tisi da Tosca ù ool genitivo in 
senso di per cagione . £ per conto di lei , e per, 
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9ojlro ne sentiva io doppio, e gravissimo dolore. 
6t (lice anvnr* nello ftciso iignificato a conto. “ 
J}fa il Signor Cori a conto di Siena , per avervi il 
parentado disila moglie , è uomo da giudicar for- 
se a favore di Farnese . 

I Coii ancora dopo i Verbi si mette la cagio- 
ne in genitivo. Di amoroso disio ardeva. 
Oltre agli altri suoi dolori, credette di sete spasi- 
mare. Si trova talvolta negli antichi col dativo - 
S Se tu la perdessi, o venisseti meno, tu mone- 
Jti a dolore . 

J)z‘ CJSI VI FINI . 

Il fine 8Ì suol nirtrere in accusativo colla 
preposizione per. ZZ Molti di diverse parti dt l 
mondo a lui , per loro grettissimi , ed ardui Iti- 
si gni concorrevano per consiglio. Talora, per lo 
solito genio della lingua, si trova colla preposi- 
zione a in forza del gerundio latino . = Mi met- 
terò la roba min dello scarlatto , a vedere, se la 
brigata si rallegrerà .ZZ Che senza dolertene ad al- 
cun tuo parente, lasci fare a me, a vedere se io 
posso taf renare questo Diavolo scatenato , 

Dr.'cÀSI DI MODO. 

11 modo si suoi mettere in ablativo colla pre- 
posizione con , o in . ZZ Tito non refi andò di pia- 
gnere , con fatica così rispose . zz Senuccio io vo’ 
che snppiin qual maniera trattato sono. 

Talvolta si mette in dativo. Morendo a fien- 
to fu lungamente obbrobrioso spettacolo . ri Alla 
maniera Jlessandrina ballò. 

Talvolta in eenitivo. “ La grazia Del som- 
mo Ben d' un modo non vi piove. 

Talvolta in accusati vo colla preposizione J3cr . 
m Per assai cortese modo il riprese . 

De' casi di come AON! à . 

La persona compagna nell’ azione si mette 
in ablativo rolla preposizione eon . "Con Grisel- 
da lungamente , e consolalo visse . 
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DELLA COSTRUZIONE DEGL’INFINITI 
DE' VERBI . 

T ' 

JLj infinito ha tre tempi presente, passato, e 
futuro; ma non ha voce propria , se non quella 
del presente , come amare , perchè nel passato si 
forma dii Verbo essere, o da avere, conj;iuuto 
col participio del proprio Verbo, come uvt re , o 
essere amato: e nel futuro si forma dalla voce 
del presente , proponendovi 1’ infinito d essere di 
avere, o di dovere tramezzandovi col primo in- 
finito la preposizione per, e col secondo a, a 
col ferzo infinito non ponendovi alcuna preposi- 
zione, come essere per amara, avere ad amara ^ 
dovere amare. 

Ora non avendo T infinito persone, ne’ nu» 
meri, perse stesso e indeterminato, e perciò ha bi- 
sogno di un Verbo finito, che '1 regga, e lo de- 
■ termini ad nna certa, e particolare significazio- 
ne, ciò si vede chiaramente da quelli esempj.i^ 
Assai manif Jlaniente posso compreiulere ; (juello 
esser vero, clic sogliono / savj dire, che sola la 
miseria c sema invidia nelle cose presenti . zi 
Carissimi giovani, la nojlra usanza vi può aver 
rendati certi , quanto sia Canore, che io vi por- 
to . S Conoscendo , che il Cavaliere era entrato 
nel pecoreccio , nè era per riuscirne , piacevol- 
mente disse . 

Or perchè la coitruziotie degl' infiniti è molto 
varia porremo qui alcune osservazioni. 

OsSSRfTAZlOXE PRIMA . 

Riceve r infinito innanzi a se T accusativo 
alla maniera de’ Latini . Veramente i pronomi me, 
e te, che si veggono spesso usati digli scrit- 
tori del buon secolo innanzi all’ infinito , oggi 
nou si adoperano , e sentono del duro . Ma ì prò* 
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rnmi se, lui, lei, e sirnili loriian'. l)eiio anc’iein 
opgi , e hanno giazia . zi Per tutto dirr/irlo te 
il palafreno, e panni aver vinto all‘ dn^iiiHc- 
ri . z: taluna l< itele da te data uh fa > che io lui 
operaila, r Jiiii witatilniente , (he le tue parole 
non potevano esprimere, non vedessi, zi Che la 
gut,rd.ia e 7 governo del Contado /trendessero . e 
al Conte significa siero . lei-avcij^ii vacua ^ ed espe- 
dna lasciata la possessione . 

Oiisny/tzioNt skconùa . 

Ila spesse volte 1' infinito un nominativo 
dopo — Adirata, non del non volere egli atidei- 
rc a Peirigi, ma del suo innamoraneciito , gli dis- 
se una gran villania . 

OssKHrJZIONK TznzA . 

Ha non di rado 1’ infinito avanti di se la par- 
ticella r/i, ed esprime la forza del pi'^rnndio in di , 
de’ Latini. — Edìn qiicfla irtaniera li filetterò tan- 
to, che tempo parve alta reina di andare a dormire . 

Talvolta si adopera per k' 2 :t!,iadria , o per 
proprietà di liiii^ua 2 : 2 ;io . “ A me si ronvienc di 
jrnardar l‘ onrfiìà mia si, che io coll’ altre donna 
possa andar a fnmte scoperta . 

OsSf ey azione <VCJRT.l. 

L’ infinito , preponendovi la particelLa a, forma 
alcune forme di dire Toscane , che qui accenneremo. 

Il Verbo ejsere congiunto coli’ infinito d’al- 
tro Verbo, mediante la particella a, esprime il 
sic,nificato del modo, e del tempo finito di <{uel 
Verbo eorrispondenfe al modo, e al tempo rlcUo 
flesso Verbo essere. = 7o mi credo, che !c Suore 
sieu tutte a dormire, cioè dormano. 

Talvolta la particella a preposta all' infinito, 
il fa aver la forza del soggiuniivo. = Questi avea 
poco andare ad esser morto. Cioè poco mancava 
cb’ ci morisse. 

OsSKtlVAZToKK QUINTA . 

L’infinito prcpoiieiulovi la particella da. 
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esprime le seguenti lorcne di dire Latine. Il gc- 
rmidio in di = Parendo Inr tempo da dover tor- 
li re verso cosa, con soave passo, molto della 
bellezza del luogo, parlando in cammino si 
misero . 

Il gerundio in do = Ella non veniva là, on- 
de s’ avvisava, ma da vegliare con. una sua vi- 
cina . V 

Il gerundio in dum . = Allo Abate se n an- 
dò , e. dutnundollo come, star gli pareva, e se for- 
te si credeva essere da cavalcare. 

Il hmiro in dus . = Se essere le pare ingan- 
nata, non il) ne son da reprendere ^ ma ella , che 
me non domandò , chi io fossi. 

Quando dopo !' infinito v' è un nominativo, 
la particella da coll’ infinito esprimendo un si- 
gnificato finito dello stesso Verlto, attribuito a 
f]uel nominativo agente, = Coleste son cose da 
farle scherani, ed i rei uomini. Cioè, che le 
fanno, o le furebbono . 

OsSKnVJZtONZ SESTA. 

L’ infinito dopo i pronomi chi, cui , che, o 
gli avverbj dove , ove, donde, e simili, baia for 
Z.1 del soggiuntivo, z: Qui è ipiesta cnia . e non 
saria chi mangiarla . ” Quivi di fargli onore , c 
jefìa non si potevano veder saij , e spi zialmente 
la donna , che sapeva a cui faricsi . = Di Gui- 
scardo ho io già meco preso partito, die farne, 
ma di te, salto Iddio, che io non so, che farmi. 
= Non sappi endo dove andarsi, se non come il suo 
ronzino fesso , dove più gli pareva nè la porta- 
va . zz che la mia vita acerba, Lagriniando iro- 
vajle ove acquetarsi . — E vo cogliendo qnejle er- 
be , acciocché de' liquori di esse facendo alcune 
cose utili a diverse infermitadi , io abbia donde 
vivere. 

Os.SEBV/ir.TOKE SETTIMA, 

L’ infinito preponendovi la preposizione per 
lia diversi signiilcati . 
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• Esprime il futuro in rus de' Latini . =2 Gli 
dicesse, eh' ella infra pochi dì era per andarne in 
Granata . 

Accenna prossima disposizione od un’ azio- 
ne . ~ J colali son morti, e gli altrettali son per 
morire . r: Io odo fare alle femmine un sì gran 
romore , quando sono per partorire. 

Talora ha forza di benché col soggiuntivo. 3 
Essendo alla donna gravi le sollecitazioni del ca- 
valiere , e vegsendo , che per negare ella ogni co^ 
(ao. da lui domandatole . esso perciò d' amarla », 
nè di sollecitarla si rimaneva , con una nuova « 
e, al suo giudicio , impossibil domanda si pensò 
di volerlosi torre d' addosso . 

Talvolta «spriroe il gerundio in do de’ La-! 
lini. 5 : Piaga per allentar d' arco non sana. 

OsSZKyjZIONE OTTJVJl . 

L' infinito con altre preposizioni equivale al 
gerundio Toscano. 3 Esso mi credette spaventa-- 
re col gittate non so che nel pozzo . = Quan- 
tunque Ferondo fosse in ogni altra cosa semplice, 
e dissipilo, in amare questa sua moglie, e guar- 
darla bene era savissimo . 

OsSEDyjZIOSE nona. 

L’infinito coll’articolo singolare esprime uu 
sanificato del suo Verbo; S Signor mio, il vo- 
lere io le mie poche forze sottoporre a' gravissimi 
pesi , m' è di qacjla infermità fata cagione . Ch’ io 
abbia voluto . 

OsSlKVAlIOTfZ DECIMA . 

Nella noftra lingua 1’ infinito in singolare si 
usa a maniera di nome, con articolo, preposi- 
zione. o altro equivalente, e anche senz artico- 
lo affatto . — Le leggi, nelle sollecitudini delle 
quali è il ben vivere d' ogni mortale. 22 E que- 
ilo pentere non avendo luogo, vi sarebbe di mag- 
gior noja cagione. 22 Appresso mangiare, secon- 
do la sua usanza , nella camera n arido deUck 
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fifliunla. zi PfT aitai cortese modo il riprese 
dell’ intendere , e dei guardare, eh' egli credeva, 
eh’ esso facesse a quella donna. “ £ perciocché 
amare merita più lofio diletto, eh' affilitione al 
lungo andare, cin molto mio maggior piacere, 
della presente materia parlando , ubbidirò la Rei- 
na , che della precedente non feci il Re . 

In vere dell’ articolo si prepone talvolta, per 
un certo vezzo toscano, la preposizione a all’ in- 
finito. ZZ Io efiimo , ( h' egli \in gran senno m pi- 
gliarsi del bene quando Domeneddio ne manda 
altrui . ZZ Che cosa è a favellare , e ad usare 
co' savj . ' . 

OssfFyjzroNE vndecimj . > 

L’usare T infinito a modo di nome in plura- 
le, è bosa affitto propria della lingua nostra.. zZ 
Nè ancora dar materia agl’ invidiosi di diminui- 
re in niuno atto /’ onefià delle valorose donne, 
con isconci parlari, z: rilcuni sì gloriano di ave- 
re begli, e cari libri , e d' avere preziosi vesliti* 
belle immagini , e belle dipinture . 

OsSJtni'JZlONt DUODECIMA . ... 

Talvolta in bocca di persona agitata da 
qualche passione torna bene T infinito sospeso da 
se solo, o al più preceduto da qualche particel- 
la . zZ Dove Maestro Simone viene dalla moglie 
sgridato a quello modo . Ecco medico onorato , 
aver moglie, e andar lo notte girruido attorno . z: 
Quel tristo del Fortarrigo, facendo il dolente, e l’apr 
passionato, dice del suo farsetto; a dire /o potrei 
cercar tutta Siena, e non ve ne troverei uno che co- 
sì mi fiesse ben, come quefio, e a dire, eh’ io il 
lasciassi a enfiai per trentotto soldi i egli vale an- 
cor quaranta , o più . 
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DELLA COSTRUZIONE DEL GERUNDIO . 

OsSZRr AZIONE PRIMA. 

lljssendo il gerundio un modo infinito del 
Verbo, e per conseguenza indetcrininaro , ha ' i- 
sogno d’ un Verbo, o che lo regga, o che aline« 
no ne faccia conoscere il modo, e il tempo, in 
cui si dee intendere . Quando adunque il gerundio 
dipende dal Verbo, che gii segue dopo, gli si di 
il nominativo . = Ed in siili ora della Compieta 
andare in questo luogo, e quivi ave'r una tavola 
molto larga, ordinata in guisa , che fìaudo tu in 
piè, VI possi le reni appoggiare . 

Oss ervazìon h seconda . 

Talvolta il gerundio è indipeiulente dal Ver^^ 
bo , che segue, ed è assoluto, e posto a modo di. 
parentesi, e allora la le veci del participio pre- 
sente, ma col nominativo, e non già coll’ abla- 
tivo, cttrae il participio. E tal nctminaiivo e pro- 
prio del gerundio. = lo credo, se piu fos\e per- 
severato, come, per quello, eli io presuma, egli 
se n andò disperato , veggendolo io consumare 
come si fa la neve al sole, il mio duro propoai- 
mento si sarebbe piegato. = Essendo Tuia no con 
questa sua Margherita in Contado ad una sua 
possessione, dorntendo egli, gli parve in sogno di 
vedere la donna sua andar per un bosco assai bello. 

OsSEKPAZUìNE TERZA . 

Si trova talora il nominativo posto avanti jl 
gerundio. Il Zima. dona a M. Francesco Fcr- 
gellesi un suo palafreno , c per quello , con li- 
cenza di lui , parla alla sua donna , ed ella ta- 
cendo, egli in persona di lei si risponde . 

Ossr.Ry àztonc QUiRrs . 

J1 gerundio col Verbo mandare fta io vece 
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dflV infinito. =: E mandolla pregando, die le do* 
vrsfe piacere di venire a far lieti i gentiluomini 
della fila prefeazo . Cioè a pregare .ss In più par- 
ti per lo mondo nian<lò cercando , se in ciò al- 
cari si trovasse, che ajuto , e consiglio gli desse. 
Cioè a cercare. 

OsSEBVAZÌOKK QOINTJ . 

Si pone talvolta il gerundio in caso obliquo 
in vece del participio presente, o di un modo, 
e tempo finito del Verbo. = affermava, Quella 
solersi usare per lo Veglio della montagna, quan- 
do alrun voleva doriiiendo mandare nel suo pa- 
radiso. o trarlone, cine dormente ^ o mentre dor- 
miva. =z Trovato Ruggieri d(»rmendo /o 'ncaniin* 
ciò a tentare, e a dire con sommessa voce, eh» 
su si levasse, (.’ioe dormente , o che dormiva . 3b 
Quivi trovarono i giovani ginocando , dove lascia- 
ti gli avieiio. Cioè che giuncavano. 

Osssnv AZIONE SESTA. 

Si accompagna il gernmiio co' Verbi andare^ 
e venire , e in tal caso sig litica una certa freqnen» 
*a . e successione di azione. = La quale andava 
jier gli campi certe erbe cogriendo Tu ridi for- 
se . perche vedi me U'-m d arme andar domandan- 
do di quejìe rose femminili . = 'Il doloroso manto 
si Venne aceorgendo, eli ella nel confortare lui 
a bere , non beevn perciò essa mai . = Or con una 
parola , od or con un' altra . su per lo Muglio- 
Re, infi IO alla Torta a San Gallo il vennero lar 
pidando 

O ss F. tur azione settima. 

I suddetti Verbi , e altri simili , che accom* 
pignano il gerundio, si fanno anch' essi gerundj , 
e così si raddoppia il gerundio. “ E andando 
guatando per tutto, se i suoi porci vedesse, senti 
il miserahilf pianto, che la sventurata donna fa* 
ceca . ZI E ])iù tritamente esaminando vegnend® 
ogni p'iriicoinrità , e bene ogni cosa compresa^ 
fermò il suo consiglio. 
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Os’ìkhv azione ottava , 

Il gerundio, siccome T infinito, non ricevo- 
no avanti di se ie particelle mi, ti, ci, si vi, ma 
solamente affisse, onde noi» si dice per esempio ^ 
mi vei^ognondo , ma vergognandomi , nè si vergo* 
gnondo , ma vergoinandosi , erosi degli altri, l^ii- 
re nell' uso si pongono talvolta tali particelle in- 
nanzi all’ infinito, e al gerundio; sìngolarmenta 
precedendo la negativa , c udiamo per cagion 
d’c“enipio: non ti maravigliare di quejlo : non si 
vergognando di ciò fare, è simili. E siccome i Ver- 
bi , anche neutri [tassivi, lasciano spesse volte 
r affisso, così il lasciano igernndj; come da mol- 
ti esempi potrebbe moPrarsi, ma può bastar questo 
solo. — Fiate desiderando , e non attentando di 
far più avanti . 

Os.tESyjZIONS A’OA'J. 

Si prepone talvolta al gerundio la particella 
in, e non senza vaghezza. “ £llo F accese, e se 
V nrdor fallace Darà molF anni in aspettando ut» 
giorno. Che per nojìra salate unqua non viene* 
Or si solleva a più beata spenc . 

S- 

DELLA. COSTRUZIONE DEL PARTICIPIO . 

Il participio presente, essendo voce infinita 
deve essere retto, e determinato da un Verbo fi- 
nito. die regge altresì il sentimento: e il parti- 
cipio preterito deve essere appoggiato, o al Ver- 
bo esseie , o al Verbo avere , da’ quali riceve la 
sua determinazione. 

OsSf nVAXWNB EDTSTJ . 

Il participio presente si idopera ne' casi obliqui 
rS A lui, dimoranti in IrlSnda venne voglia di sen- 
tire, se egli potèisp cjnello, che de' fìir'inoli fos- 
se avvenuto . ^ Poiché alquanto di tempo ebbe 
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posto in dover di pia}>nente racconsolare, deliberò 
co' suoi compagni, non esser da tornare in Cipri . 

Osservazione seconda . 

Perciò che appartiene da’ participj preteriti quan« 
do sieno retti dal Verbo essere , e quando dal verbo 
avere si potrà conoscere da ciò , che dicemmo sa 
tal punto nel primo libro, dove trattammo de’ 
pieteriri . Qui è da notarsi una particolar costru- 
zione del participio voluto, e potuto retto dal 
Verbo essere la maniera di passivo, coll' infinito 
dopo, e colla persona in iH)minativo. Questi 
Lombardi cani , i quali a chiesa non sono voluti 
ricevere, non ci si vo^jliono più sostenere, z} 
L’ abbracciò strettamente, ne mai dal suo collo 
fu. potuta levare. S non è voluta udire la 
■verità . t 

Osservazione terza . 

I participj retti dal Verbo avere si possono 
accordare col nome, e possono ancora discordare 
da esso in genere, e in numero . Lisimaco ogni 
c( sa opportuna avendo apprestata Come io avrò 
loro ogni .cosa dato , mentre che io penerò ad 
uscire dell’arca, essi se n’ andranno pe' fatti lo» 
ro — Si richiamò un villano d’ un suo vicino, 
che gli avea imbolato ciriege . 

' Quando il participio fatto è posto in vece 
del Verbo antecedente, il Boccaccio usa di finirlo 
in o, senza riguardo al nome.:: Ed ecco venire 
in Amicia il Fortarrigo, il quale per torre! pan» 
ni, come fatto aveva i danari veniva. 

Parimente quando un participio ò avanti 
all’ infi nito ; sembra più naturale accordarlo a 
guisa di neutro coll’ infinito , che col nome 3 
Eimasero contenti d’ aver con ingegno saputo 
schernire 1' avarizia.^! Calandrino. • 

Osservazione qvabta. 

I participj retti dal Verbo essere si . sogliono 
almeno in prosa accordare col nome, g;; Donna 


Della costruzione tosenna. 
clivnte v’è parafa questa vivaiiila. La Doràiia ri* 
fjjse: Monsignore, in buona fe , ma m’ e piacin- 
r,i molto Si trovano con tutto ciò anc he non ac- 
coiflati col nome. — De’co«i fatti, e de’ più spa- 
ventevoli assai n’ ho già veduti, ne perciò cosa 
del mondo più, ne meno me n' e tniervenuio, e 
perciò lasciagli andare. 

OsSinVjttWNK QUINTA . 

I Participj preteriti assoluti, che hanno dopo 
di se r ablativo, spesso si accorilano col nome, zi 
Giunto adunque il famigliare a Genova, e date 
ìc lettere, e fatta 1 ’ ambasciata, fu dalla donna 
con gran f«*sta ricevuto. Ma anche talvolta non 
si accordano col nome. Le mani della stessa 
sviluppatagli, e quella posta in capo ad una sua 
figlioletta , lui come un picciol fanciullo ne por- 
to nella terra. 

DP,LLA COSTRUZIONE FIGURATA. 

Cìinque sono le figure graraiticali, che so-* 
no piu in uso, cioè V ellissi, per cui si tralascia 
qualche parte dell’orazione; il pleonasmo, per 
cui 81 mette nell’ orazi .ne alcuna parola, che 
potrebbe dirsi superflua ; la sillessi, per cui le 

F arti deir orazione discord.ino 1 ’ una dall’ altral; 
enallage, per cui si mette una parte «Irli’ ora-*- 
ione in vece di un’altra, che n.rturalinsnta v' an- 
drebbe , e r iperbato, per cui vien turbato 1 ’ or- 
dine naturale delle parti dell'orazione. 

DELLA ELLISSI. 

XTsitatissima presso i nostri antichi maestri, 
« anche nel parlar famigliare Toscano si è la lì- 
gnra ellissi, per la quale con vaghezza, e senza 
oscurità, si tace or i’ una, or l’altra delle parti 
deir orazione, come brevemente vedremo. 
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■' EUiaai del nome aojl iiìri\>o. E' freqHontissuna, 
ZH Ni unti mule si fece mila ciidufn . qunn/unqne 
alquanto cfiflesst- dn. alto. Cine htnsu ^ ^ /,) ri 
tnmerò. e darattcne tante, eh’ io ti furò tristo pet 
tutto il tempo, che tu ci viverai . Cioè busse. 

' Ellissi del nome uddicttivo. Gli ariditttivi 
buono , ubile, eupnee , e sìmili si sopprim.jno con 
va;i,iiezza . = E sempre poi per da molto I' e'ihe ^ 
e per umico . ’Zi Fti da tanto , e tanto seppe fare, 
eh' culi pacificò il fijhuolo col padre. — Non. 
nuspieò. che ciò Cruccio Balena gli avesse fatto, 
perciocché no! conosceva da tanto. 

(^nantf) al segnacaso, c- all’ articolo g;ià ab» 
bi.iiiio fletto fj'iiando si tacciano , dove trattammo 
della loro particolar costruzione. 

Elhttsi ilei Verbo finito. — // che se dagli 
orchi di molti, e da' miei non fosse stato veduto, 
appena eh’ io ardissi di crederlo, non. che di seri- 
vaio. Qui manca il Verbo sostantivo, e il scuso 
è. appena è. eli io arrlissi 5cc. — l\f,j «opra tutti 
e vafi;liissim > il luopo del Passavanti f 48. dove l’ Al- 
beiiiatore del Malniaiirile dfonandato da S. A m* 
biojj,io di sua conilizione, risponde rosi; io riero, 
io sano, in bella donna, assai figliimli , gran- 
de famiglia , né ingiur a, onta, o danno rii e ret- 
ti mai dai persona ; riverito , onerato, careggia- 
to da tutta gente: io non seppi mai che male si 
fosse , o tristizia-, ina sempre lieto, e contenta 
sono vìvntn , e vivo. 

Ellissi del vetho infinito . n E quivi spesse 
Pahe insieme si favellavano, ma più avanti per 
In su! enne guardia del geloso non si potevn . Sup- 
plisci fare, zz Con poche parole rispose, impossi- 
bit , che. mai i suoi beneficj , e il suo s'alore di 
mente sii uscissero . CAoé impn.ssibil essere. 

Ellissi de! participio . zzz O se essi mi cne- 
cinsser di occhi, o mi traessero i denti, a moz- 
«éussenni le mani , o faeesscrmi alcuno altro to*i 
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fntto giuoco, a die i«/c’ io‘1 Sujijiìisci ridotto, o 
saiiiio . 

Llliasi della preposizione . Gli infiniti man- 
giare , bere, beeeure retti dal Verbo r/o/e sempre, 
o fjuj'ii sempre lasciano la preposizione da , pur- 
cliè seouino al verbo dare immedialamente , o 
aitnen non vi sia avve bio di mezzo . — Ai (pia- 
le il Saldano avendo alenila volta dato iiiaiijria- 
rc , e veduti i cojlumi di Sicurano, che sempre a 
servir 1' andava . e piaciutili, al Catalano il di- 
tnaiidò . = Ordinò con colui, che a lei serviva, 
che di vari vini meseolati le desse bere , il che 
colui ottimamente /ire . = Pareva pur Santa Ver- 
diana , che dà Ixccare alle serjn . 

Si ttsa che iti vece di ne! eptale : =~ril. Torci- 
lo in (pici aiuto, che era con lo ubate se n'andò 
alla casa de! novello sposo. 

Parime' te vojlra me ree, sua mercè, e altri 
SI fatti modi a!lro\e atrentuiri , cotitengoiio 
1' ellissi della l'reposione fier 

Pttòrlirsi ancora, esser\i rellissi della preposizio- 
re /'tr , tjmiitii qttcM Ita si usa che iti vece di jicr- 
chè — Glie non ti fa' tu insegnare ejiiello incan- 
tesimo 

Tliissi deir avveri io . Si usa ne’ relativi , ta- 
cendo uno digli avveibj di corrispondenza . ^ AL 
JÌI ndn non far n'ui persine ratte A far lor prò, 
ed a fugiiir lor danno. Cmn'/o dopo colai parole 
fatte . i.ìoè talmente ratte.- 

Tliissi di ti' nterjezione . Di questa abbiamo 
parlate di sopra, dove trattammo delle interjez o- 
iii , e jiortammo esempi di: misero me, lassa me, 
beato lui , e simili modi , ne’ quali si tace 1’ in- 
terjezione . 

Tliissi della congiunzione. S'usa di rado. la 
verso si tace la copula e , e alcuna volta P av- 
versativa ma . zZ Reni natura , angelico intellet- 
to , Chiur alma , pronta vijla , occhio cerviero , 
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^Provvidenza velare , alto pc/isiero , E verarncntt 
degno Hi quel pitto. 

Ellissi de! pronome. Io, e tu si possono li- 
beramente lasiiare^ perohè si rinchiudono chia- 
Ta mente nel verho: Alenili altri pi onomi aneora si 
tarciono, ma con gindicio e sobrierà . — D s<e: 
che hai, che non ti può tenere Ma se’ venuto 
più che mezza lega Èelnndn gli occhi, e con le 
■gamhe avvolte , A guisa di cui vino , o sonno pie- 
go f (]ioe: a guisa dì colui, cui vino <5-c. ~ Spe- 
rnndo. che, quando che sin , di ciò merito ci deb- 
ba seguire. Cioè quando che ciò sia. 

Ellissi della copula, la quale si tralascia tal- 
volta fra Sili addietiivi continuati . — Io sono la 
Tì’.isera sventurata Zinevra . zZ Continua fraternal 
dimesticanza mi ci è parato vedere, c sentire. 

DEL PLE0NAS3I0. 

/ F' roqucntiftsiraa è nella nostra linsina quest* 
figura, alla i|nale appartengono i ripieni ; de’qua- 
li tratteremo iu appresso . Noteremo qui alcuni 
modi di questa figura praticati dagli autori del 
buon secolo . 

Il replicare senza necessità 4 pronomi è assai 
frequente ne’ buoni Autori . zz Comechè ogni al- 
tro uomo molto di lui si Io li , io me ne posso po- 
co lodare io. zt Fatti con Dìo, credi tu sopc^ 
più di me tu , che non hai ancora rasciutti gli oc- 
chi z:, Elle non sanno delle sette volte le sei 
quello , eh' elle si vogliono elleno [lesse . 

Si replica la preposizione eon ; ponendol* 
innanzi a meco, teco . seco, zi Farete pure, che 
'-domane, o l’ altro dì egli qua con meco se ne 
venga a dimorare . zg Sperò <€ avere assai buon 
tempo con teco. — La qual, mentre che tu Jìatt 
rui con seco, Sempre come figliuola le sarai. ' 


■ifijj. Della rnttruzlnne tn^rnnn . 

K’ frcqiUMiie juissu i !'(.'>( ani il p1cona«mo 
nell' aji^iiifidere <|iiaU he voi ho non piinfo iiocos- 
»ano ai soniimoiun , ma per piopiicta di linj^uag- 
gio. l-.oco i più nsitati . 

Dovere. :: Ri< hicse. ì chrrìci di tà entro, che 
ad Alìiaiiin dovessero dare // battcsi nio Cioè des- 
sero. zz S avvisò, qurjla donna dovere essere di 
lui innnniorata . Cioè essere. 

Ventre infiniti , co’ gonindj , e co’ parti- 
cipi • ” Il che tjnnndo venni a prender e, 

gran pania cibi, che non ni' intervenisse . ZZ Tat- 
to il venne consideramlo zz di venne trovato 
un buono nomo. Cioè jtresi , eonsidiiò, trovò. 

Andare ro'gerniioj d’ altri verbi. “ A me 
tvedesimo incrcsce andarmi tento Ira tante mise- 
rie ra vvolj;eiido . ~ Vanno liiggendo quello, dia 
tfoi cerchiamo di fuggire . 


DELLA SILLESSI . 

iiesfa non è molto in uso, ma pnr si tro- 
va nr Ijiioni Autori, e ne abbiamo addotti gii 
eseoipi ”‘‘1 r|tiesto libro , dove trattaraino 

della concordanza delle parti dell' orazione . 


DELL’ ENALLAGE. 

(Questa figura è frequentissima nella nostra 
liagua di cui e proprietà jiorre in certi casi una 
parte drH' orazione per I' altra. 

/'infililo in vece d<l verbale alla Latina,, co- 
me vivere per vita . zZ E da quefio viene il riojlra 
viver lieto, rhe voi vedete. 

L' addiettivo in vece dell' avverbio . Ora tutto 
aperto li d'co, che io per ninna cosa la beerei di 
Crijìian farmi. Cioè apertamente . zz Ahi lassa 
ri'C , che assai eliiaro conosco, coma ie ti sia p*- 
eo cara. 
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TI participio j>cr I infinito . r3 Fece veni re 
sue lettere contro ffutte da Roma , e tece veduto 
a' suoi sudditi, il Rapa per quelle aver seco di- 
spensato di poter torte altra moglie . Cioè fece 
vedere . 

Z’ infinito in vece del soggiuntivo . r: Qui ha 
gucjla cena . e non saria chi mangiarla . Cioè : 
da In mangiasse . 

Il preterito determinato in vece dell' indeter- 
minato dell' indicativo . n:: Io andava per grande 
bisogno in servigio della mia donna, e il Re In 
giunto, e disse: Cavaliere , a qual donna se' tu.* 
Cioè giunse . 

Il congiuntivo per l' indicativo . Eocc. g. 6. Fedi 
beflia d'uomo, che ardisce , dove to sia , a parla- 
re prima di me. Cioè sono, perchè Tintlar.) vo- 
leva rispondere allora alla Routa , presente la Li- 
cisca , che parlava. 

IL preterito tu vece del presente rh lV indica- 
tivo . zz Anichino p.itiò un grandissimo sospiro. 
La diurna guardatoladi.sse , che avesti Anichino .* 
Ihiolti così, che io ti vinrol (-ioè che hai.* 

Or che. avelli , che fai cotal viso .* Lo (lesso . 

1/ imperfetto , per l’ iudeterminafo delT ot- 
tativo. ZZ Fgli sono fiate assai volle il dì, che 
io vorrei più lofio essere fiato morto, che vivo , 
veggendo i giovani andare dietio alle vanità . 
Cioè avrei voluto . 

Un Ferbo per un altro. zZ Sic pur infermo, 
se tu sai , che mai di mio inefiirrc non ti terrò 
un denajo. Cioè quanto puoi, qitant’ è dal cau- 
to tuo . 

Lo (lesso de’ dirsi di quell' idiotismo . zzi 
Se m’ajnti Iddio, tu se' povero , ma egli sarebbe 
mercè, che tu fossi molto più. — Se Dio mi salvi 
di così fatte femmine non si vorrcbb.'i aver mi^c- 
cordta . Quel .te è usato per così , come in priit* 
erpio di locuzion probativa, o desiderativa. Que- 
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sti modi haimo forza d’ iiiterjczione dinotante 
passione. 

Simile è la frase: Iddio il dica per me, eqiiir- 
Talente ad inrerjezione ammirativa, o esaf>erati- 
va . Come e<^li mi conci. Iddio vel dica per 
me.— Una di quelle Jiomite , di' è /ntr , Gian- 
ni mio , la più, santa cosa , che Iddio tei dica 
per me . 

Possono in qualche senso appartenere aH’cnal- 
lajie i veil)i, i (juali da’ Toscani cleftan tetrente 
sì adoperano in vece de’ verbi , benché in ciò 
spesso intervenjia lipnra non « ramati<a!e . 

Jeere per ri/naare. — Gli diede la sua bene-, 
dizione, avendoio per santissimo uomo. 

Avere per ritenere. ZZ Disse alla buona fem- 
mina, che più di cassa non aveva bisogno, ma 
che, se le piacesse, un sacco gli donasse , e aves- 
sesi quella . 

Avere per intendere , o sapere. — Donna, io 
Ilo avuto da lui, eli egli non ci può essere di qui 
domane . — J’cr lettere di nojlri Cittadini degni 
di fede, eli erano in que’ jjaesi, s’ ebbe ^ come a 
Silici fin piovvè grandissima quantità di vermini ^ 
grandi uno, sommesso . 

Avere per procacciare . ZZ Che ordinò quejìa 
gentildonna r Ebbe uno cavallo, e da suo" fanti- 
il fece vivo scorticare . ZZ Ebbero una fanciulla , 
e cominciarono a farle manicare un erba, eh' è- 
pur veleno . 

Fare per procurare . zZ Deh se. vi cal di me; 
fate, che noi Ce ne meniamo una colassà di 
qufjle papere . . 

Fare si n^a in luo 2 o di verbo precedente nel 
discorso, e clic altri non vuol replicare, e ha la 
forza del medesimo verbo. — Così lei poppava- 
no. come la madre avrehher l'atto . Cioè avrebber 
poppato . zz Tu diventerai molto migliore , e più, 
cojlumalo, e più da bene là , che qui non fare- 
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fU . Cioè (liventerejli . z; Por certo M. Ceri mi man- 
da j)ure a te. Al qual cijli rispose: per certo, fi-, 
gliuol j non fa. Cioè non li manda a me. 

Fare, trattandosi di tempo, si usa ad espri* 
mere quantità passata, e sij»iiilìca /ermt/jorr, com- 
pire , ed è modo comune in Italia . z: 7 /a’ tu a 
memoria di' or fan sedici anni, di' e’ mi fa tolto. 

Si usa ancora per nascere., apparire, c si n-a 
del {fiorilo, e della notte. :Z Come fatto fu il di 
chiaro, verso là si dirizzo, zz In sul far delia 
notte &ZC. presso della torriceUa nnsroso era. 

Farsi \yev ! sporgersi , o afi'occiarsi . zz Fittasi 
alquanto per lo mare, il quale era trampiillo , e 
per gli capelli presolo , con tutta la cassa il tirò- 
in terra . ZZ La vide in capo della scala farsi ad 
aspettarlo ZIZ Nè posso farmi nè ad uscio , nè a 
fi ne firn . 

Farsi con Dio per refi are , o anelarsene . zi 
JlT^iccio fatti con Dio, che io non posso più fia- 
re con reco, zi Fatevi con Dio, e di me non jd- 
te ragione . 

Farsi a credere per spmpFicementP credere . zi 
Facendosi a credere, che quello a l:>r si conven- 
ga, e non si disdica, che alle altre. 

Pendersi monaco, o frate per vedir F dtiro 
d’ aldina Kelijiione. zZ. Ed dii si rende' Mona- 
co in San Marco in San sogna . 

Portare in pace per sopportare . zi Ma sai, 
che è portatelo in pace. 

Portare per esigere, zi Vennero le due g'xova- 
nette in due giubbe di zendado bellissime , con 
due grandissimi piattelli il’ argento in mano pie- 
ni di vatj frutti, secondo chela fiagionc portava. 

Sture, o recarsi cortese per tenere le mani 
al petto . z: Sempre tremando tutto , si recò colle 
mani a dar cortese . :Z E detto quifio , e fatto ^ 
recandosi cortese , disse-. 

Recarsi ubbia per avere ubbìa . ;:h Per dilun- 
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fnru fini mo/to, e ^ uLuia ; che sempre si 

recava de' morti. 

Sdriicìrr , ihe propriamente vale disfare il ru- 
tilo , si usa per apnre , fendere, spaccare. — Es- 
sendosi essi non (filari sopì a Majoliin , sentirono 
la nave sdrucire . " Caddorio in Firenze piu saet- 
ti , fra le quali una ne percosse, rie! campanile 
de' Frati Predicatori , e quello in più parti jdrucì. 

Volere si usa per cs ere per seguire una co- 
sa . A questo modo . r: Per trattato de' Tarlati 
usciti d Arezzo volle essere tradito, e tolto a' Fio- 
renlini il Ci.JIcllo di Taterino . Cioè : fu per essi re . 

AH’euaiia^e riduronsi altresi alcuni nomi, 
che in vece d'altri si usano, 

Santa ragione, vai molto . Battutala aduno 
que di santa ragione. 

Bella . eecchia afigiunto a paura vai {grande . 

Per India paura si rajipattiimò con lui. — F 
fece a tutti una veccliia paura . 

Solenne. 1’ usa il Boccaccio per "rande, ec. 
celiente, o magnifico, e 1' as^ittene a dono, con- 
vito, uomo, giuocatore , Iteviiore . vino Stc. 

fatto per uomo , personaj'iiio &c. ~ Qualche 
gran latto dee es.^er cojhti , che ribaldo mi pare. Ir, 
Si usa anclie in plurale , Bore. j:. a. <love d’ A mlreiic- 
cio si dice; Dove gli swd compagni , e !' alberga- 
tore trovò tutta la notte fiati in sollecitudine de’ 
fatti suoi , tdoè di lui. 

Peccato si usa per iscnnvcnirnzn , o disordi- 
ne . — Gran peccato fu . che a enfiai ben n' avve- 
nisse z: Se forse un bello vasello ornatissimo , o 
un bello bussolo, e non ci si mettesse nini nulla , 
c mai non si ado/ierassc a quello, perchè fosse, 
fatto, oh che grande peccato sarebbe? 

Pezza si usa in varie maniere per 8Ì"nifìrara 
spazio di tempo, o pure il tempo presente. Ecco 
esempli dello spazio di tempo. — E. li è gran 
pezza che a tc venuta sarei . In questo evrui- 
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minrono una buona pizza. — E »ià buona pezza, 
go'/iui n' erano . — Già essendo buona pezza di 
iiwtie , e ng/u nomo andato a dormire. E parlan- 
dosi di tempo a venire si dice ele^a temeiift : a 
pt‘zza . s Se io no/ prendo, per avvent ara simile 
a pezz.i non mi tornerà . zi E noi credevano an- 
cor fermamente , nà forse, avrebber fatto a pezza , 
se un r.aso avvenuto non fosse , che lor chiarò 
ehi fosse flato E ucciso. C,\oè. . indi a molto tempo. 
Per sigipitìcar ora , al presente si usa e col secon- 
do , e col terzo caso . — E non è ora di desinare 
di questa pezza. =: Fojlii a quella pezza alla log- 
gia de' Cavieciuoli 

Pezzo si usa per quantità di tempo . zi Jven* 
do già il Siniscaieo pr.in pezzo davanti mandato 
' al luogo, dove aridi, r dovevano , assai delle coso 
opportune . z^ Io mi veniva a fìar con teco ain 

pezzo. ^ DELL, IPERBATO. 

VJinque sorte d’ iperbato distinguono i Gra- 
matìci , delle quali tratteremo qui , ma con brevità. 

La prima si e 1’ anajlrofe , cit)e trasposizione, 
ed è. quando una voce , die dovi tbbe Ilare avanti, 
si mette dopo .Bore. 8. E' ella tanto da ridere, cho 
io la pur dirò. E nel fine tlella j>;loriiata : Madon- 
na , io non so come piacevole Reina, noi avrent 
di voi, ma bella la imre avrem noi. E in altri 
luoghi senza fine, nell' imitare i quali multa cir- 
cospezione usarsi vuole. 

Il mettere il sostantivo in mezzo a due ad- 
diettivi fu molto usato dal Boccaccio.:!; Valevi 
due (avrioli , forse il dì medesimo nati, i quali 
le parevano la piu dolce cosa del mondo , e la' 
più vezzosa, zi Un nomo di scellerata vita , e di 
corrotta, il quale fu chiamato . Berto della Mas- 
fa . iz A piò /li una belli<sima fontana, e chiarar, 
•he nel giardino era , a farsi se n andò . 

La seconda e la trnesi , e si fa col dividere 
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una parola in due, e intramtnezzarla di un’ altra 
parola j acc/o»so/oAne«te che conosciate, accio dun- 
que che per ignoranza &c. , e simili. 

La terza si è la parentesi , eh’ è 1’ intermin- 
pimento d’ alcun Lrieve periodo, senza il quale 
può stare il rimanente dell' orazione, e che neiia 
scrittura si racchiude il più delle volte tra due 
lineette curve. J qurjla briei>e noja ( dico brie- 
ve in quanto in poche lettere si coatiene ) se- 
guirà prejlamente la dolcezza, e il piacere. 

Il comun sentimento de’ migliori Gramatici 
si è, che le parentesi non debbano essere molto 
lunghe > nè troppo spesso adoperate, sicché non 
sieno di noja a chi legge, o ascolta, ne tolgano 
la chiarezza al discorso . 

Quando 1’ interroin jiimento è molto breve, si 
inette tra due virgole, iast iando i segni della pa- 
rentesi. S Jo opposile forze mie, come Iddio sa., 
quanto io potei. 

La quarti è la sinrhisi , cioè confusione di 
costruzione nel petiodo , e la quinta si è V ana- 
coluthon , ed è quando si pone qualche caso, per 
cosi dire, in aria, e senza lilo di costruzione. Hi 
queste due figure non mancano esempi e ne’ La- 
tini. e ne’ nostri Autori , ma non si vogliono, 
imitare, essendo anzi errore, che no. 

Delle Particelle , e degli Affissi. 

Dodici sono le particelle della lingua Tosca- 
na, che il Varchi chiama pronomi, perchè si u-.a- 
no co' verbi in vece de’ pronomi . Sei possono chia- 
marsi pronomi primitivi, cioè mi, ti, si, ci, vi, 
nc , perchè , come a suo luogo abbiamo veduto, 
si adoperano in forza di tali pronomi. Le altre 
sei, cioè la , le , li, lo , il, le, che sono voci de- 
gli articoli, si chiamano dal Varchi pronomi re- 
lativi in quedo senso, perchè si riferiscono a co- 
sa già nominata, e che altri non vuol replicare 
Cosi il PcU'ur: parlando di Madonna Laura, dice; 
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fioi la rividi in altro abito sola. Tal ch'io non 
la conobbi. Qul'1 la sì riferisce a M. Laura. > 

Nell’ aci ozzamenfo delle particelle primitive 
culle relitive, gli antichi, non già per licenza, 
ina per uso coflante del miglior secolo, poneva- 
no i pronomi relativi innanzi a’ primitivi ; dicen-' 
do: io il VI dirò-, voi Icf mi doni rete ; il ti reche- 
rò, e simili de’ quali è superfluo addurre eseoìpj, 
essendo cosa noiìssìma. 1 moderni soglion dire: 
lo ve lo dirò', voi me la donerete; io te lo reche- 
rò ec. Non dee condannarsi l’uso de’ moderni, ma 
nè pur quello degli antichi è da fuggirsi. 

Le suddette particelle si pongono sovente alla 
fine de’ verbi , e ad essi si affiggono, e allora si 
chiamano affissi, come abbiamo più volte nel de- 
corso dell'Opera accennato. 

Gli affissi altri sono scempi, altri doppi . Gli' 
scempi sono quelli, ne’ quali si affigge al verbo 
una sola delle suddette particelle, come amalo ^ 
prendila &c. I dr»ppj son quelli , ne’ quali si affig- 
gono al verbo più particelle. Cosi se vorremo ren- 
dere affissi gli accozzamenti di particelle sopra ad- 
dotti in esempio, secondo gli antichi diremo così: 
dirollovi,doniretrlarni,recherolloti: e secondo i 
moderni così : dirovvelo , doneretemela , recherot-^ 
telo . 

Ma intorno agli affissi è da osservarsi una re- 
gola cioè che quando nel discorsoci è corrispon- 
denza di due, o più pronomi fra se, non si deb- 
bono usare nè affissi, nè particelle, ma si hanno, 
a porre i veri prnur mi, sicché si rispondano. Così* 
chi =: disse: Ferir me di saetta in quello stato, E 
a voi armata non mostrar pur Varco. Se detto 
avesse ferirmi, avrebbe tolta la corrispondenza di- 
me , e di voi . 

Si noti ancora, che talvolta 1’ affisso si toglie 
dal suo verbo, e si pone innanzi a un’altro ver- 
bo, che non è suo, per proprietà di lingua.. 
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/ogli credo per s't fatta maniera riscdIJare gli orrc- 
chi, eh egli più briga non ti darà. 

Rimane il dir qualclie cosa di due affissi pro- 
nominali , che ha la linjjua lOscana , e che pos- 
sono usarsi di per se, e anche affiggersi a’verù», 
e tono gliele, e gliene. 

Gliele compi)llo di gli, e di le, frappoftovi 
per miglior suono l'e, sempre indeclinabile, si- 
gnifica insieme il dativo del singolare, e '1 quarto 
or del siosrolare, or del plurale in amendue i ge- 
neri z; Corse con l’ unghie nel viso a Calandri-’ 
no 6-c . e tutto gliele grajjìo. Cioè lo graffiò a lui. 
^ Piena di jitzza gliele t<dsi di mano, ed hollu 
recata a voi , acciocché voi gl eie rendiate . Cioè 
la tolsi a lei : a lui la rendiate . zz Portò certi 
falconi pellcurini al Saldano , e presentogliele . 
Cioè; gli presentò a lui. 

■ Gliene coinpollo »li gli, e di ne, per miglior 
tuono frappoltovi r e , ha la forza, c qii.isi lo stes- 
so significalo di gliele zz Giunto Ipoeras, trovan- 
do la madre morta, gliene dolse duramente . ZZ 

10 per me non intendo di jiiù comportargliene , 
anzi ne gli ho io bene per amor di voi soffierte trop- 
pe . r: Amenduni gli fece pigliare a tre suoi scr- 
ridori, e ad uno suo cajiello legati menargliene . 

Il verlio coll'affisso si pone, o cominciando 

11 periodo, o pure dopo la particella copulativa, 
quando è andato innanzi altro verbo senza 1' af- 
fisso. Dcd porre l’affissti al principio del pt*rio- 
do, non niaiicaiio esenipj ben noti, e in copta , 
Circa gli affissi per entro il periodo, l’osservazio- 
ne si riduce a (|uefio punto, che quando vi sono 
due verbi corredati di particelle, tino dietro l’al- 
tro, torna meglio, e rende miglior suono , lascia- 
re il primo vetbo sciolto, e del secondo fare af- 
fi‘«so . = avendo una gru ammazzata , la mandò 
ad un suo huon cuoco, e sì gli mandò dicendo, che 
a cena l' arrostisse , e governasscla bene. Si ossac- 
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vi , die il fare affisso solamente il primo verbo 
non retiderelibe bnen suono : che a cena arrostisi 
seia, c la governassi bene: e nè pur tornerebbe 
bene il fargli amentlue affissi: effe a cena arrostii^ 
seia , e governasstla bene . 

DEL RIPIENO. 

Si possono i ripieni dividere in quattro clas* 
ai . La prima classe è di quelli , che a^jriuiij>ono 
al parlare quell' euer( 2 ,ia , la quale da professori 
■ i chiama evitlenza , in quanto fa me{!,lio sentir* 
una cosa , e la mette in certo modo sotto ag;li 
occhi. La seconda è di quelli, che aggiungono 
oriiainento al discorso, e n iiicheggiandoìo il ren- 
dono |»icno , e robusto . La terza classe è detjli 
accouipagnaaoini , e la quarta degli accompagna- 
ver!)i, ( he sono alcune partic elle accompagnate 
co' nomi, e co’ verbi, le (juali tralasciar si po- 
triddiero , mo lo usarle è proprio della lingua 
iK'stra 

FjRTIcrLf.E CHR SI ADOPRUANO PRR EVIDENZA . • 

freo . Quesia particella si suole adoperare ita 
principio di clausula, eda forza al parlare, mostran- 
tio talora prontezza all’operazione, ed affitto, zi 
£ccn io non so ora dir di no, per tal donna me 
n‘ hai pregato - Zi Ecco Giannotto , a te piac* 
eli io divenga Crijìiano , ed io son di'^pnjlo a fan- 
lo. Talvolta dinota irrisione, zi Ecco bello inna- 
morato or non ti conosci tu trijlo f non ti cono* 
tei tu dolente ì" 

Bene , Qnefta particella accresce forza d’espre^c 
sione al discorso . Usasi in principio di clausola 
avanti 1’ interrogativo . nr Rene, B el colore , demi 
tu far sempre morite, a quefo modo ? 

O in rispoffa affermativa . zi E ancora da ca* 
pò te ne consiglio, che tu oggi ti Jlea in rasa, a 
almeno ti guardi d’ andare al nojlro bosco. Za 
donna disse bene , io il farò. 
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E roii n;i<>iun}ìer vi in principio la partirella 
BÌ . — Dar.itli egli il cuore di. toccarla con un 
hrieve . che io ti durò r Disse Calandrino : sì bene . 

E coir antiporti! la particella om , o pospor- 
p,li la particella Jla. z: Or bene, come faremo.^ 
La donna disse al marito, bene sta, /u di tue 
parole tu , io per me non. mi terrò mai salva > 
ne sicura, se noi non la ' neanlinmo . 

Dello si' ixJnnera a Jdiettivamente come ripie- 
no di forsa. = Per belle scritte di lor mano s' ob- 
lili ga tono r un all’ altro . 

/-'«re ag 2 .innc;e evidenza, ed equivale al quidem 
de’ Latini. = Fa pure, che tu mi mojìri qual ti 
p'ocp , e lascia poi fare a me. Preposta questa 
particella adavveibiodi tempo as^jinn^e forza , e 
vale appunto — La ?juale { pereioerhé pure allo- 
ra smontati n erano i signori di quella ) d’ albero^ 
e di remi la trovò fornita. 

Già ha forza talora del quidem sane, de’ La- 
tini. = Ora fossero essi pur gin dispojli a venire. 

Si pospone al non per un certo raddolci men- 
to di pronunzia. •.= Le quali , non da alcuno 
pioponimento tirate, ma per coso in una delle 
parti della Chiesa adunatesi, cominciarono a ra>- 
gionare . 

Gli si a{Ha; 5 re la particella mai, c allora va- 
le l’ unquam de’ Latini . = A Chiesa non usava 
giammai. 

Mai posposto , o preposto al sempre gli dà 
forza . zz Se voi mi prefinte cinque lire , io sem- 
pre mai poscia farò ciò, che voi vorrete. — Una 
parte del Mondo è, ehe si giace mai sempre in 
ghiaccio , ed in gelate nevi . 

Mica , e Punto aggiungono efficacia alla ne- 
gazione. — Una ne dirò, non mica d’uomo di 
poco a fa re . zi Madonna, Tedaldo non è punto 
morto , ma è vivo, e sano. 

i Tutto aggiunge energia . Il famiglio trovò Ict 
gentil giovane tutta timida jtar nascosa . 
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J ia congiunto co verbi accresce loro forza* 
o ne varia in qr.alrlie parte il signifrato. SS I! 
CODI quejìa seccagginr tonò via.J::: Se spacciar voU> 
le le cose sue, gliele coinriinc gittur via. Uno. 
Quell' uno, quejì’ uno, e simili, dove la voce 
uno è di più, e solamente accenna con maggior 
evidenza, e precisione. — Deh dejlitu a tutte, o 
a tjiudi’uiia quella fede, che a me donajli, 

L camnidite accolse a se quell' una . 

, Dauticklle, che si adoperano per ornamento. 

Egli si adopera per ornamento, e pienezza 
di stile, sempre invariato, senza riguardo a ge- 
nere, ne a numero, e in principio, e per entro, 
e nel fine della clausola,- ~ Egli è il vero, eh’ io 
ho amato, ed amo Guiscardo . F.gli non sono 
anroru molti anni passati, che in Firenze fauna 
giovane' z: A me par (gli esser certo, eh’ egli è 
OHI a casa a desinare . S O figliuola mia, che 
col lo /a 1 gli ; 

Ella si adopera altresì come per ripieno, ed 
è proprietà di lingua. — Come la donna udì 
qui fio, levatasi in piè cominciò a dire. Ella non 
anoia così, eh' io non le. ne paghi. Udire la per 
ella, per esempio la non andrà cos'x, è errore. • 
Esso si adopera indeclinabile in amendue i 
generi, e nunuri, dopo la particella con, avanti 
alcuni pronomi. ~ Ella voleva con esso lui dU 
giunare . z: Ritrovandosi colla donna molto di 
quifia incantazione rise, con esso lei. = Comincia- 
rono a cantare, e la valle insieme con esso loro. 

Ora si adopera per ripigliare, o continuare 
il discorso. Come non sapete voi quello, che 
quefio voglia dire è Ora io ve V ho udito dire mil* 
le volte : chi la sera non cena , tutta notte si di- 
mena. “ Ora le parole furono assai, ed il ram* 
maricchto della donna grande. ' 

Talvolta pare, che esprima desiderio . :=! Deh 
or t’ avessono essi afi'ngnto , come essi ti gittaron 
là , dove eri degno d’ esser gittata . 
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Talora imprime nell' interro;iazioiie un non 
io che di eiiiM'iiia. = /Ifmina Sisrnonda disse: chi 
è lùt Alla quult- l'un de' fratelli rispose: tu ’l sa- 
j rui bene , rea femmina chi è. Disse allora Mon- 
ìt'i Sisrnonda: ora che vorrà dir questo Domina 
ujutaci . 

Sr adoperasi per ornamento, e ha un so che 
di grazia toscana. = Oltre a quello, eh' ct>ii fu, 
ottimo fili, sufo naturale , si fu etili, leggiadrissimo, 
e cojlumuto . — Se ti piace , si ti piaccia , se noiij 
ai te ne ftu . 

DI SI adopera per una certa maniera affitto 
propria nella nostra lingua . = Per quejlc contra- 
de . e di di, e di notte . c d’ amici, e ili neiiiiri 
vanno di male brigatt assai, le quali molte volte 
ne fitiiiio ili gran dispiaceri , e di gran iLuini . 

NON si pone t.ilora dove nulla ojiera^.per 
•jiro|)rietà non solamente della lingua l’oseana, ma 
di quasi tutti i dialetti d'Italia, e ciò dee notar- 
si da' forestieri . = Dirngli da mia jrrrte , che si 
puardi di non aver trop/io creduto, o di non cre- 
dere alle favidc di Giaiiotto . 

ALTUIMhNri si usa talvolta per pura pro- 
prietà di litniua . = Le sue cose, e se parimente 
senza sapere altrimenti chi egli si fosse, rimise 
nelle sue mani . 

ACCOMPAGNANOMI. 

T-Jsa la lingua Toscana di mettere aranti a 
i nomi , e ai pronomi le voci uno , e una , non 
già come nomi numerali , ma per una certa ac* 
compaguatura propria sua, che i.on ebbero la 
lingua Greca, ne la Latina: e perciò si chiamano 
accompagnanomi . = Io credo, che gran noja sia 
ad una bella, e dilienta donna, come voi siete, 
^ver per marita un riientecutto . 

: Talvolta vaia il quidein de' Latini. = Mn di 
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nelia camera chianiutala « interamente come il 
fatto Jlat^a le diliiojburuno . 

Iti vece di uno acroii.ipap;nanome si usa talo- 
•rii alcuno ■ = Che gli menassero V asina , e ’l /tol- 
truccia , eli erano legati in alcun luogo in pubr 
blico . 

A uno si ap;p;innwe qualche volta certo, ed 
esprime il (l'.iidnin de’ Latini. = Piu per un certo 
che di riputazione , che perchè e' ne sperasse, o 
temesse molto . 

Si assiiung,!! uria a’ pronomi qurjlo , e quello, 
per acce, -ma re con ina;i^ior evidenza, e precisio- 
ne. = Defci tu a tutte, o a questa una quella, 
fede, che a me donajlir zz£ curatucrUe accolse a 
se quell' una . 

ACCOMP.^GNA VERBI. 

G )sì chiainansi alcune particelle, che si acs 
compaiiiKiììO co' Verbi, o ad essi si afTig^ono, 
senza necessità , ina per sola proprietà di liniiuaff- 
j»io . e sono mi, e ci per le prime persone, ti, 
e vi per le seronde , si per le terze , r. ne , che da 
se sola, e con le altre suddette particelle si met- 
te avanti i Verbi , o loro si afBjìste . 

MI. = lo mi credo, che le Suore sien tutte 
a dormire. = Perduta ho la fatica, la quale o£- 
timamentc mi parca avere impiegata , credendo- 
lini costui aver convertito . 

Le si aggiun"e la particella ne, ma allora si 
dice me, non mi. = Non vi volli far più, e 
sommene venuto-, anzi mi pregò il Cnfaldo loro, 
quand’ io me Re venni, che se io n avessi alcuno 
alle mani, eh' io gliele mandassi . 

CI . = Za donna , c Pirro dicevano : noi ci 
seggio mo . Coll’articolo pronominale fa ce. =: 
£ poscia cel godremo qui col Domine. E simil* 
inerite colla particella nc - 7^ Io giudicherei oui- 

la 
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manientc fatto, che noia nojni luoghi Ili rnntn<Jo 
et' ne undussimo a Jìare V oj^liaiiieiie //oi undure 
ano ra 

TI . = Che tu con Tini ti rimnnpn per qinfla 
sera, v' è caro. — Io vi ti porro chetamente una 
evUricettn , e clormiraviti . Avanti il piononie re- 
lativo »i dice te, ma dopo di esso negli affissi si 
dice Tu te la griferai . pz E poscia manicar- 

lati tutta quanta . Col ne si tlice te . zz Tu te ne 
se' fo.ù tosto tornata in casa ? — Vieniene meco . 

V I . Io non so, se voi vi conoseejle Taluno 
di Multse . Col ne si dire ve . = Eoi ve ne ;»o- 
tnte scendere a! lungo, dove i vojlri panni avre- 
te lasciati , e rivejhrvi . e tornarvene a casa . 

SI . = Del pnlagio s' uscì, e fuggissi a casa 
sua. E così d('po il pronome relativo, e le par- 
ticelle suddette =: Noi ti faremo quella rispojln, 
che ti si conviene. =: Essi il corpo di colui noti 
fogliano per ilo veriosi tenere in braccio. 

Ma avanti il pronome relativt), e col ne fa 
»r . — Comperati i capponi, insieme col m.ediro, 
e co’ coa.paoiii suoi , se <ìli manaiò. “ Ecce vijìa 
di bersi'la . — / tre giovani alle /or camere , da 
quelle delle donne separate, se n' nudarono. =: .i 

iinfira Dama di Poripi, con lui insieme andatose- 
ne , richiese i chierici di là entro, che ad Abraatn 
dovessero dare il battes’mo . 

NE . z: Chetamente n' andò per la camera 
ìnfino olla fnrjlra. z; Andiaiine là, e lavurenlo 
s^acciatamvutf - 
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CAPITOLO 

DELL’ ORTOGRAFIA TOSCANA 

S I 

Drl raddoppiamento delle consonanti 

c 

V>iirca il raddoppiAinento delle consonarifi. 
Leu regolarvisi, a tre cose fa di mestie.i por 
mente, cine all’ origine l.atina ; alle parti, onde 
si compongotio talora le voci; a dittonghi rlie 
spesso hanno in alcuna delle loro sillabe; Co- 
minciando aiinnque dal primo capo ne deduco 1« 
seguenti regole. 

Recola pni.\tA . 

Quando alcuna voce Latina ha due consonali, 
ti diverse 1 una presso 1’ altra, le voci 'talia.ie, 
che da essa si formano, e le corrispondono nef 
significato , sogliono lasciare la prima consonari- 
te, e raddoppiare, la seconda, purché questa non 
sia IO p come nelle voci n'lju^>,ire , nrlmr,^or>’ 6-e. 
expvctare . exponere 6-c, nè abbia dono di' se al- 
tra consonante terzi, o quarta, come 1' hannJ 
le voci adscribrre. . in/lifuere. 

OSSKRE azione PRIMA. 

Vedesi ciò quanto alle consonanti B. T del 
▼orbo obvio. ed D. V. delle voci, adventns . ndve>-.. 
bium , ndoersarius. ndvocnhis ó-c che tuftedivon- 
tauo r. dopoio nelle voci Italiane loro corrispon- 
denti. cioè ovviare^ avvento, avverbio, avversario 
avvocato . * 

OsSEttr AZIONE SECOFfOA. 

Vedesi ciò quanto alle consonatiti /). 3f. di 
eidmirari, admnnere , ndmittere <frc. alle qusii so- 
stituiscono m doppio le voci Italiane, ammirare ^ 
mnimonirc , ammettere ite. * 
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OsSEhyjZJONE TF.nZA . 

Vedesi quanto a B. S. tli obscqniiim ohservn- 
re à-e. a cui succede S doppio in osservare , os- 
sequio &c. 

OSSERV AZIONE QUARTA. 

Vedesi quanto a mti di damnum , scanniim. , 
somnus , omnipotens &c. le quali si tramutano in 
n doppia delle parole Italiane sonno , danno, scan- 
no , onnipotente . 

OsSERUAZIOPCE QUrXTA . 

Vedesi quanto a BT, e CT , di pectus, ve- 
ctura , cxactus , conceptus , descriptns pactiun 
acfus &c. le quali, non altrimenti in Italiano si 
rendono, che col T doppio, siccome appare 
dalle voci petto, vettura, esatto, concetto, de- 
scritto, putto, atto. 

Eccezione . 

Quest’ ultimo camhia’iuento però vuole in- 
tendersi colla condiiionc •, cioè , che innanzi al 
et non si dia la vocale i, come si dà in Jìctus , 
piciiis victus -, oiacchè in tali casi le voci Italiane 
ji<>n possono aver che un T soloj e;. }>;. finto, 
pinta, vinto, benché ila vicioria, non oilaute la 
precedenza dell’ / a c? , si forma vittoria. 

Regola seconda. 

La consonante .x delle voci Greche , c Latine, 
ove queste si falciano Italiane, richiede di passa- 
re in s o semplice , o doppia . ' 

Os^ERI AZIONE PRIilA. 

Semplice ogni volta ,, che o sta nel princi- 
pio della parola, e. g. Xerses , Xenocra- 

tes 6-r. ; o non si trova in mezzo a due vocali e. g. 
finxir, &C-. n la parola coininica per ex e. g. exa- 
nien , cxercitium . exhortari &c. Ne’ quali casi 
perciò le voci Italiane souo , Serse, finse, esa- 
me, esercizio, esortare. 
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Osservazione seconda . 

Doppia poi tutte le volte, che la x fuori nel- 
la prcposirioiie ex, si ritrova fra due votali: co- 
me nelle voci, niassim.r>i lusso, disse, cosse. Àìes- 
snndro, Issione , &c. da muxinius , luxus , dixit , 
coxiti Alexander , Ixìon &c. 

Eccezione . 

Eccettuatine maxilln, e axilla , che si voi-' 
ta in mascella , e ascella. 

ECCEZIONE SECONDA . 

Siccome pure s’eccettuano le voci, che han 
la X nel foie e. Pax, /ex. icx, rex , nix , nox , 
Jcx. Pontifex. fclix&c. la mutazione delle quali nè si 
fa per s’’; uè arresa la sua gran varietà può ridursi 
a regola certa, ed uuifonue. • 

Appendice . 

Trovandosi nel principio delle parole la pre- 
posizione ex seguita da un c senza avere altra 
consonante appresso non si muta in s nè dop- 
pio, nè sem])lice, ma bensì conforme alla prima 
regola precedente in c : siccome lo dimostran*le 
parole eccidio, eccezione , eccitare, eccesso, ec- 
cellente &c. da excidium , exceptiQ j excitare > 
cxcessus ; excellens . 

S- 2- 

DELLA. COMPOSIZIONE DELLE VOCI. 

Il secondo capo, a cui deve riflettersi, è la 
composizione delle voci; esseiidovene alcune di lo- 
ro, che quando s’ uniscono in una parola con al- 
tre, raddoppiano la prima consonantedi tpielle. Per 
veder dunque quali abbiano una tal forza, e quali 
non abbiano, serviranno le seguenti osserva- 
zioni . 
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Osstnr AZIONE piuma. 

Tutte le Voci inonosillal>e de’ Verbi , rb** non 
6on rioiiclie, uè jjercio aj)Ostrofate , e. g. è, fu, 
ho, iìn , (io , dà , fio , fin , se , sn , fo , fa , di &c. 
EÌ< come tutte le altre di due sillabe, che hanno 
nel suo line 1’ accentt», e. g. morì, amò, sarà, 
verrò, vendè (re. raddoppiano la prima consonan- 
te di qualunque parola, che loro s’unisca nella 
composizione, eccettuatotie soltanto il pronome 
gh'. e. z. ovvi fiato , fum mi cosa firata, hotti già 
detto, facci supere, duine la verità, amvtlo, ee- 
riuci j faioui pentire , vendcLlo per tre soldi (re. 

Osservazione seconda . ' 

Ko escluse le voci monosillabe tronche . è 
quinili apostrofate come f e’ oer fece , de' per de- 
ve &r. la quale esclusione distendesi anche alle 
altre, che essendo di più sillabe , a camion di 
qualche accorciamento loro fatto nel fine, vi coiu- 
jtajono scenate d aprtstrofo . come sare' ^ r sarei, 
ra’ per farai (rc. le quali tutte lascian sempli- 
ce, qual prima era, la consonante delle parole se- 
co accoppiate, e. ^ devi sapere, feto pigliare, 
votene dir una, se tu corrami far piacere (rc. 

Osservazione TrazA , 

Nelle parole composte la consonante dee setti- 
J)re raddoppiarsi , quai'.do la prima delle voci com- 
])onenti termina per vocale accentata, come in 
acciocché , cosicché (re. 

Osservazione (Quarta. 

S’ addoppia altresì la consonante, quando 
nella parola composta fórma uno dei monosillabi 
se*: iienti a , e , i , o , da, fra , ra , co. sn, su . ’à » 
t'ou.e in occorrere , eccedere . irrigare, ommettcre , 
dot torno, fra/ipnrre , rnceorre, commetti re, sog- 
fiungoe , siifipnrre . innondare , &c. Tutto questo 
p*ro, quando la seconda delle voci compouenti co* 
uiiuci per cousonante . 
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Eccnzwxi. pnivA . 

Che se la secoucla dell»? voci componenti co- 
mincia per vocale, come adoperare j che è co .1- 
posro <ia <id , e operare, la consonante deve es^er 
semplice; e ciò si la pure, quando essa coiniiicia 
per s impura, come in ascrivere , e sospirare &c. 
EcckZwxe seconda. 

E' necessario osservare, non parlarsi nella 
sudderta rej^ola di tntre le parole , che in qualun- 
que modo comincino per a , da , ra , so, su 6-c. 
ini sfd delle composte, cioè di quelle, in cui 
alle pariieeile suddette si conj>iunj2;e altra voce, 
avente alcun proprio sÌ2;ni(icito da se, come av~ 
vanfiipgio j raggiro, sorcorso &>'. Non potenrlusi 
viceversa ciò venlicare delle paiole avanzo , avon- 
ti , ragiona meato , soecrc/iio, e simili ; tlalle quali 
se si toiaono i monosillabi a, ra. so, lasciano ri 
rimanente delle pirole seuxa si;suiiicato . 

OsSERPAZroNE QUINTA . 

Altro è unirsi la pariieella a , con parole, che 
comincino per B. /)., come bnjtire , di/naadare 6 -c.: 
altro unirsi le preposizioni nò , o ari con pirole, 
che comincino per vocale, come alienare, orate: 
onde e, che quantunque ne’ composti tlcU 1 prima 
maniera si rad loppi no le consonanti B. D e. 5^. 
ahhajnre , nddunandare ; in quelli non dimeno 
della seconda si riraiua;ono semplici e. v. aba! ie- 
na re . ahondare , aborire, adorare , adatùure , adot- 
tare &c. ^ 

Ossebeazione sesta . 

Anche nn simile raddopiamentò ha luo"o nel- 
la composizione con altre particelle non acc*n- 
tate , cioè , prò, sopra , cantra . mentre , altre ; le 
quali si devono scrivere nel seguente m<tdo : proc- 
curarc , sopraccarico, sopri f tre , cantra l 'ire , 
mriitrecche , altrettale 1 altrettanto, eccettuatone, 
altresì . 
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Uopo i nioi)osillal)i de. se, re, ri. Ira , prc , 
la consonante OKdinariainenfe non si r;ulcl( ppi.i , 
come deridere, sedurre, relegare, ri fai re , Innlur- 
re , premettere , jìreporre . S’ eccettuano > rinnova-, 
re, rinnejlarc, rinnegare, trattenere, colle voci , 
che da loro derivano . 

OsSF.RVJZtONF. SETTIMA . 

La preposizione in ncir unirsi a parola, die 
cominci per/., Jil., R., raddoppia le dette conso- 
jtanti, con mutare in esse il suo N- , e. p;. Illecito," 
immergere , immortale , irrigare, irrisione, irrepa- 
rabile 6c. 

OssF.RVAzroKF. ottava. 

Quando pero la preposizn)ne suddetta s’ uni- 
sce a parola, che cominci per vocale, si rimane 
senza ninna mutazione o in se, o in ({nella, e. g. ; 
inetto, inardinato, inumidire (re.. Vi sono non 
di meno le seguenti voci, nelle quali avvegnaché 
dinanzi a vocale, si trova raddoppiato il suo n:e. g. 
innanzi, innalzare , innnnellarc, innojìrarc , inno- 
rniv , innasprirc , innebriore, innnmarire , innalhc- 
rare , inmigrire , e {jocliissime altre; alcune delle 
quali pero, come le sci ultime, si trovano anche 
scritte con un solo A'. 

OSSERVAZIG^'C NONA. > 

La particella Ri ne' composti o propriamen- 
te Italiani, o presi dal Latino suol sempre rad- 
doppiare la consonante per cui le voci seco 
unite comincino, e. g. Diluire , diffalcare , dif- 
forme (re. toltene due, cioè difetto, e difendere, 
co’ loro derivali . ^ 

OsSF.nrAZTONE DECIMA . 

Lo stesso fa della consonante S , cui se- 
gua vocale, in tutti i composti vegnenti dalla lin- 
gua Latina c. g. dissimile, dissolatn 6-c. ma ne' 
puri Italiani varia , or contentandosi d' nn solo 
ò’.come in diseccare , disegnare . disertare , diser- 
vire , disennato, disolare , disannare , disotterra- 
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rc% òr raddoppiamlol», come in disserrare , dis»' 
seltare, dissentire, dissipo, di sloda re . Si noti 
peròj che quando la seconda delle parole' compo- 
nenti comincia' per vocale, in cambio di di, li 
si premette dis , ma con una s sola , come disin- 
pnivin, disobbligante 6'c. Di tutte le altre conso- 
nanti il monosillabo di non ne fa mai raddoppia- 
re nessuna; perciò si scrive dibattere , dilapidare &c. 

OSSEHVJZIONE VNDECIMA . 

• Più universale è il raddoppiamento, che ri- 
chiede la particella co, perchè disteso ad ogni sor- 
te di consonanti pure, cioè seguite da vocale,’ 
che in qualunque composto o Italiano, o Latino, 
le vengano appresso : eccettuatene solamente le 
voci, cotale, cotanto, colà, comandare , comare, 
c coiczinne, per il latino jentaculiun . Benché 
queste due ultime possano anche dirsi con l, e 
tu , doppio, commare collazione . 

DE’ DITTONCIIU 

Osservazione i, 

j/\.nche il dittongo, specialmente LO, LA, 
lia gran forza di raddoppiar le consonanti , che 
gli precedono. Quando dunque si scrivano voci , 
che in àlcnna delle lor sillabe abbiano gio , e 
già s’ osservi, se quel 70 , sia dittongo , e tro- 
vando, che non-l’è, gli si dia un solo g e. g. 
pregio, palagio, ragione 6-c. Ma ove apparisca 
che sì , si raddoppj e. g. peggio , moggio , piog- 
gia &c. 

Osservazione //. 

Lo stesso dee dirsi delle sillabe CIO , e CIA, 
lo quali pur esse, ogni qualvolta sono senza dit- 
tongo, hanno il c semplice, come ujficio , bcncfi~ 
ciò 6'C. Ma essendovi dittongo, quasi sempre il 
raddoppiano, e. faccia, secchia , occhio, vcc- 
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thio , apparecchio , uomaccio &c. toltine bacio, 9 
tue io , e forse airiin altro. 

Eccezioni prima . 

La regola qui proposta vai solamente . quan- 
do il ciò, e dittonghi, non sieno preceduti da 
altra consonante diversa; perché m tal caso ri- 
uiangono col suo c, e. g. semplice : come in mangio, 
frangia, sconcio, lercio, guancia, soverchio . 
Eccezione seconda. 

I verbi parimente piaccio , taccio, giacc'o , 
raddoppiano il c dovunque gli segue io, e in e. 
g. piaccia, piacciamo, piacciano , piacciate . Mx 
nel participio preterito, dove gli segue iu 1' bau- 
no semplice, e. g. piacinto , taciuto, 

OsscRi ' azione hi. 

La g similmente deve sempre esser semplice 
innanzi alle lettere ion, come ragione', cagiona- 
re, prigioniere &c. Innanzi ad io, ed ia sempli- 
cemente, oltre r osservazione da noi latta al 
n. I. del presente paiagralo, sarà vantaggioso l' tis- 
servare, che nelle parole derivate dal Latino, se 
ilg è sostituito al d , o al / deve semjire esser dop- 
pio, come da modini, radius , maini, major &c. 
moggio, raggi), maggio, maggiore . Se e posto 
in vece del t dell’j, o del g latino, per ord na- 
rio è semplice, come da palntium, pratium , Jai- 
brosius , coHegium . naufragium ; paiamo , pre- 
gio, Ambrogio, collegio, naufragio- S' eccettui- 
no legge, leggere, e pochi altri. 

OssERic azione nr. 

La consonante z, nelle voci totalmente Ita- 
liane s' addoppia, dovunque sta in mezzo a «hie 
vocali, e. g. Pozzo, zazzera. Piazza , a ma zzai , 
firapazzai , am azzia mo . fica pazzia ma . Di^si nelle 
voci totalmente Italiane ; perchè quando sie io 
prese dal Greco, quale ivi, o semplice, o dopp :* 
•è la consonante z, tale 1’ hanno pur esse; cune 
per esempio le voci zizania , nananzeno , nuzare^ 
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no 6>c. : siccome altresì le |,itse dal Latino, < on 
nniiare il t di quello iti z •. o^iii qualvulra il * 
delle latine è seinpìice, si r«»iuentano pure esse 
di semplice e. g. vizio , grazio , avarizia, &c, 
OsSSJtfJZlOPIM V. 

Le parole derivate si scrivano sempre, come 
la loro radice; quitidi siccome atto, così anche 
attività, attefigiamnito , attuahncntp &c, richie- 
deranno due t. A questa redola tuttavia si sot- 
traggono dubbio, che ha dubitare, nule, che ha 
rrtcll ì fino , piaccio, e taccio, che fuori di piaccia, 
e taccia , piacciano , e tacciano baauu tutto il 
resto cop un c solo . 

S- a- 

Df' rCNTl , E DELLX rtnooT.g . 

Le virgole, e i punti, in mezzo alle parole, 
hanno forza di significare quelle pose , che trap- 
pouiamo m parlando; affine di mostrare o 1’ in- 
terruzione , o in qualche maniera il compimento 
della nostra favella; o anche una mistura d’ in- 
terrompimento , e di compimento . La viratola si- 
gnifica il solo interrompiinento : il punto, e la 
virgola insieme significa un misto d’ luterrompi- 
mento , e di compimento: i due punti significano 
compimento, quanto alla sufficienza ; ma non quan- 
to al fatto : benché talora si usino in luogo del 
punto, e della virgola; (juando il periodo e sta- 
to lungamente sospeso; t|iiasi affine di dare al- 
quanto più di riposo e alla voce, e all’ udito. 
11 punto fermo significa intero compimento di 
proposizione. L’ incominciar da capo significa ol- 
tracciò compimento di materia . Per esempio di 
tutte queste regole pigliamo il primo quaderne 
d’ un Sonetto spirituale del Casa. 

Io, che ciià mi solca viver nel fango'. 

Oggi mutato il cor, da quel eli io soglio', 
D" ogni immondo pmsirr mi purgo, e spoglio : 
•£ 7 mi» lungo fallir correggo, e piango. 
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DdV Ortografia Toscana. 

METODO 


Facile, ed unirò per insegnare con fondamenta 
le due Lingue Toscana , t Latina . 

Prima classi: . 

I STUDIO TEORICO DELLA GRAMATICA. 

Procuri il Maestro, che il piovane impari 
fonti atamente le rispei rive declinazioni del Nome, 
e del Verbo. Indi passi a dargli un'idea delle 
parti tutte dell’ Orazione , e loro particol.ire co- 
struzione . Ciò csepiiito conviene esercitare lo stu- 
dioso Rojira r osservazioni troppo importanti del- 
la semplice non meno, che della figurata Sintas- 
si. Tutto questo però in pochi mesi si potrà ot- 
tenere da un mediocre talento . 

Sf.coNDA Classe . 

ESERCIZIO PRATICO SOPRA LA GRAMATICA 

Il discepolo non piugnerà mai a cono- 
scere , dirò così > a colpo d’ occhio, le parti 
dell’ Orazione, e le regole della generale loro 
costruzione, ("possesso per altro troppo necessario 
a chiunque dir vogliasi fondato Gramatico ) se 
non sara dal Maestro, e per lungo tempo, pratica- 
mente esercitato nella Gratnatica, sopra d’ ottimo 
Autore, che nelle rispettive Lingue abbia scritto. 
Pertanto facile , e sicuro esercizio sarà ; se 1’ il- 
luminato Alaestro farà leggere al Giovane di 
giorno in giorno , poche linee delle novelle 
del Roccaccio , per la Toscana, e delle lettere 
di Cicerone per la lingua Latina; invitandolo, a 
voler riconoscere, a qual parte dell’ Orazione, ap- 
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partengano, ad una ad una. le parole tutte cora» 
poiieiiu il periodo: con obbligarlo altresì a ren» 
tler conto della ragione, per cui l’Autore più m 
quella > che i:i un’ altra maniera l’abbia costrutte. 

ESERCIZIO SOPRA D' OTTIMO AUTORE. 

Quelle poche linee, sopra delle quali si sa- 
rà latto il suddetto esercizio, potrà il Maestro 
( per quanto alla Toscana favella si appartiene) 
indurre il giovane a trascriverle; e poi imparar- 
le a niente ; indi così imparate obbligarlo a tra- 
scriverle una seconda volta; con variarne i teni'^ 
pi , ed i numeri &c. Mentre ciò produrrà nel di- 
scejiolo il vantaggio della traduzione. Per ciò poi, 
che riguarda il Latino linguaggio, dovrà il Mae- 
stro regolarsi secondo P istruzione del nostro Let- 
terato, che trovasi esposta al principiti di questo 
Compendio . Anzi l’ordinato metodo saviamente 
dallo stesso sugeritoci , dovrà osservarsi in tutte 
le s.ie parti da qualunque desideri insegnare con 
fondamento. le due Lingue Toscana, e Latina. 
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